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OMA. I documenti fotografici che presentiamo ci mostrano Angelo 

Giuseppe Roncalli quando visitava i paesi del Levante, com'era nei 
suoi obblighi d’internunzio apostolico. E ce lo fanno vedere vestito come 
noi e con in testa il cappello che rende così dignitosi i vecchi signori. 
In una foto, ha perfino lo spolverino da viaggio che un tempo i turisti 
rispettabili portavano sempre per difendersi dal polverone delle strade 
e dalla fuliggine delle ferrovie. 

Sono documenti curiosi. Esaminati insieme agli altri, tratti dal film 
che la sera di san Giuseppe la TV ha proiettato per festeggiare l’ono- 
mastico del Papa, potrebbero essere addotti a conferma d’una cordialità 
e d’una bonomia ormai diventate famose fino a creare un’aneddotica 
abbondante. Del resto bastò che Roncalli, la sera del 28 ottobre scorso, 
affacciandosi alla loggia di san Pietro, pronunciasse con la sua. voce 
calda, un po’ strascicata ma robusta, la formula della benedizione per- 
chè si diffondesse nel mondo l’impressione che ad un pontefice aristo- 
cratico era succeduto un pontefice popolaresto che invece di parlare 
col noi preferisce dire ogni-tanto «io ». 

Seguì subito un disgelo che, a dire il vero, ha pochi legami con quella 
specie di smobilitazione prodottasi nella Santa Sede quando il dottor 
Riccardo Galeazzi-Lisi, archiatra di Pio XII, mise in crisi la corte pon- 
tificia con la sua futile sete di notorietà e guadagno. Dopo cinque mesi 
però si potrebbe osservare che se Galeazzi-Lisi fosse stato prudente, 
meno succube della pubblicità, e se suor Pasqualina avesse avuto fama 
d’essere meno autoritaria, la Santa Sede, nello scorso autunno, non 
avrebbe conosciuta quella piccola rivoluzione che eccitò tante imma- 
ginazioni. 

Il nuovo Papa infatti non ha mai avuto un eccessivo gusto per le no- 
vità. Le fotografie che pubblichiamo non lo devono far supporre in- 
cline a togliere, per esempio, la sottana ‘ai preti. Noi ce lo auguriamo, 
sapendo quanto i preti desiderino portare i calzoni come gli altri uomi- 
ni. Roncalli però l’abito da uomo se lo mise solo quando non potè farne 
a meno, nel Medio Oriente e precisamente in Turchia dove ai sacerdoti 
di tutte le religioni si proibisce l’uso dei vestiti particolari. 

Roncalli non ama molto le novità, specie se mutano a malapena la 
superficie delle cose, per cui si potrebbe ormai quasi dire che quella 
dell'autunno scorso non fu una vera rivoluzione. Intendiamoci, nessuno 
ha mai supposto che di là dalle mura leonine siano possibili rivoluzioni 
vere. Tutto vi si svolge con lentezza quando non con sonnolenza; tutta- 
via è certo che nei mesi scorsi in Vaticano non è successo ciò che si dà 
ad ogni morte di Papa. La vecchia corte romana dei Pacelli ha resistito 
meglio di quanto non abbiano resistito ai loro tempi la corte perugina 


Angelo Giuseppe Roncalli, nel 1942, quando era internunzio apostolico 
in Grecia e in Turchia, in abiti borghesi durante un viaggio nei Balcani. 
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di Leone XIII e quella milanese di Pio XI. L’ingegner Galeazzi, è al suo 
posto quasi ad indicare che non si è corresponsabili degli errori frater- 
ni; Carlo Pacelli continua ad avere i benefici di sempre, quasi ad indi- 
care che non s’è voluto rispondere al grido: « Via i Pacelli! » che risuo- 
nò in Vaticano la mattina dell’8 ottobre quando Pio XII era appena 
spirato. E le speranze, lo zelo dei veneti, i quali forse s'immaginavano 
di poter stare in Vaticano come sulla Riva degli Schiavoni, sono stati 
per lo meno scoraggiati. Non s’'avvertono segni di nuovo nepotismo. 
I fratelli del Papa tutte le volte che vengono a Roma continuano a 
ritrovarcisi come Renzo nella gran Milano dei suoi tempi. La settimana 
scorsa ne fu visto uno aggirarsi nei corridoi della Domus Mariae, mentre 
nella grande villa della via Aurelia si svolgeva il consiglio nazionale 
dei democristiani. « Dove sono i bergamaschi », andava dicendo, aggi- 
randosi nei corridoi quel Roncalli rimasto campagnolo, ma nessuno gli 
dava retta e il fatto che fosse fratello del Papa non impressionava nes- 
suno, nemmeno il ministro dell'Agricoltura on. Mariano Rumor. 

Un altro effetto fece, alla Domus Mariae, la presenza di monsignor 
Giovanni Urbani, cardinale, arcivescovo e patriarca di Venezia, davanti 
al quale non s’inchinarono soltanto i parlamentari veneti ma anche 
quelli delle altre circoscrizioni, i quali ormai si sono resi conto che la 
nuova influenza italiana della Chiesa non s’esercita più dal Vaticano 
ma dalle singole diocesi e soprattutto da quelle venete, come spieghia- 
mo meglio in una nota di pagina 5. 

E questa è l’unica, forse la più insidiosa, innovazione di Papa Roncalli. 
Alla corte romana, i compiti piuttosto ambigui e meschini di tutte le 
corti; ai vescovi italiani la sorveglianza delle cose italiane, esercitata at- 
traverso il docile apparato del partito democristiano. 

Il nuovo Papa, fu detto subito dopo l’elezione, vuole allargare il Te- 
vere, creare una distanza tra lo Stato vaticano e lo Stato italiano. E’ 
chiaro che così dicendo si cercava di spiegare quello che sembrava do- 
vesse essere il nuovo atteggiamento pontificio verso l’Italia. E’ finito il 
tempo del potente cardinale Giuseppe Siri, si disse anche, e non si capì 
che forse il nuovo pontefice intendeva che di-Siri in Italia ve ne fossero 
d'ora in poi, invece d’uno, più di cento. Non si capì cioè che Roncalli 
non correggeva la sostanza della politica ecclesiastica in Italia; e non 
si vide ch'egli, consapevole della scontentezza che fatalmente accompa- 
gna la fine d’ogni pontificato, specie se dura molto, pensava che fosse 
arrivato il momento per far sì che il Vaticano, occupandosi di cose ita- 


L’Espresso 


liane, desse prova di maggior finezza. Scompariva un Papa che aveva 
regnato anche durante la lunga stagione dei regimi autoritari; il nuovo 
sentiva che era compito suo far svanire subito certi residui del passato. 

Ma la novità sta tutta nella tattica; i fini restano (ed è ovvio) gli 
stessi. La corte pontificia, almeno così come la conoscemmo, è finita, 
ed il fatto che l’ingegner Galeazzi e Carlo Pacelli restino ai loro posti 
non lo smentisce ma lo prova. Il contadino di Sotto il Monte, raffinato 
dagli studi, dalla pratica diplomatica, dall'esperienza pastorale ha capi- 
to che una corte nuova magari col conte Vittorio Cini al posto di qual- 
che conte romano, non avrebbe significato nulla e che presto avrebbe 
alimentato di nuovo le perplessità e forse .le repugnanze che oggi la 
gente nutre per tutte le corti. Una corte infine avrebbe reso ancora 
più vulnerabile la politica italiana del Papato, nel momento in cui l’Ita- 
lia ha una maggioranza confessionale. Tra la Santa Sede ed il Quirinale, 
Giovanni XXIII ha voluto quindi i vescovi, sottolineando di fatto l’azio- 
ne parallela dei vescovi e dei prefetti, dell'apparato ecclesiastico e del- 
l'amministrazione pubblica. 

A cinque mesi dalla sua elevazione al Soglio, tale è il senso di quella 
che a torto viene chiamata la rivoluzione di Giovanni XXIII. Natural- 
mente, mettendo tra la Santa Sede e l’Italia ‘l’episcopato italiano, il 
nuovo Papa ha quasi fatto capire che i problemi italiani, a differenza di 
ciò che avveniva ai tempi di Eugenio Pacelli, non sono gli unici che gli 
stanno a cuore: La sua sensibilità per i problemi dell’Europa orientale, 
cioè dei paesi comunisti i quali sarebbero stati perduti per sempre se si 
fosse seguitato a considerarli, come s’è fatto fino a ieri, conquista defi- 
nitiva del diavolo, è ormai evidente. Ci sembra però opportuno ricor- 
dare ai lettori che avevamo ragione quando, morto Pio XII, li avver- 
timmo di guardarsi dall’illusione laica d’un pontificato che d’incanto si 
trasforma e diventa liberale. 

I fini della Chiesa in Italia restano immutati; s'avverte solo una mag- 
giore prudenza. L’amabilità del Papa nuovo non faccia dimenticare la 
pericolosità proveniente dalla maggior finezza. L'impressione che s’eb- 
be cinque mesi fa quand’egli, dopo il tramonto, s’affacciò per la prima 
volta alla loggia di san Pietro e benedisse la folla con voce sonora e 
tranquilla resta la stessa: all’ieratico Pio XII era succeduto un. prete. 
Non un prete come se lo figuravano i laici arrabbiati di cent'anni fa, ma 
un prete bonario, paterno, capace di suscitare ricordi affettuosi perfino 
nel petto del laico più intransigente. Se però oggi le apparenze sono 
gradevoli, la sostanza è quella di sempre. 





































































































DI SVILUPPO ECONOMICO 








OMA. Il partito radicale ha invitato il PSI 

e il PRI a formarg congiuntamente un co- 
mitato con la partecipazione anche di tecnici 
indipendenti per lo studio d’un piano di svi- 
luppo economico che dovrebbe rappresentare 
uno dei punti programmatici principali dei 
gruppi della sinistra democratica. Il comitato 
dovrebbe iniziare le riunioni nei primi giorni 
del mese d’aprile. 
































FANFANI ASSENTE AL COCKTAIL 
DELLA RICONCILIAZIONE DC 


















OMA. Amintore Farffani non s'è recato al 
ricevimento che il ministro delle Poste e 
Telecomunicazioni Giuseppe Spataro ha or- 
ganizzato mercoledì 18 palla sua casa di via 































































GIUSEPPE SPATARO 





Cola di Rienzo. Il ricevimento, come ha det- 
to lo stesso Spataro, doveva servire a « rial- 
lacciare le vecchie amicizie turbate dai re- 
centi avvenimenti ». 







IN CINA UNA DELEGAZIONE 
COMMERCIALE GOVERNATIVA? 





roma. Prima di partire per Parigi, il pre- 
sidente del Consiglio Antonio Segni ha in- 
caricato il ministro del Commercio estero Di- 
no Del Bo, di svolgere un sondaggio fra i mag- 
giori operatori economici italiani per sapere 
se siano disposti a formare una delegazione 
commerciale che dovrebbe recarsi in Cina la 
prossima estate. 
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I MINISTRI DC EMILIANI CONTRO 
IL SEGRETARIO FANFANIANO © 





R OMA. Antonio Segni ha sollecitato Giu- 
seppe Medici, ministro dell’Istruzione Pub- 
blica e senatore di Sassuolo (Emilia), ad ac- 
cordarsi con i leaders emiliani di "Iniziativa 
democratica” cene Zaccagnini (ministro 
del Lavoro) e Angelo Salizzoni (vicesegretario 
della DC) per organizzare in Emilia una cam- 
pagna contro l’attuale segretario regionale del 
partito Corrado Corghi. Corghi, che prima del 
consiglio nazionale aveva organizzato a Bolo- 
gna un convegno dei fanfaniani, è il dirigente 

C più avverso all’apertura a destra del go- 
verno Segni. 


I CLUBS “4A” DELLE ACLI 
CONTRO I CLUBS «3P” DI BONOMI 








PR OMA. In tutte le zone di riforma le ACLI 
hanno organizzato i clubs dei ”4 A” (Ap- 
prendere per applicare: associarsi per avan- 
zare). Si tratta, come spiega il programma co- 
stitutivo, di cellule rurali giovanili composte 
da 10-12 giovani o ragazze. L'ispirazione po- 
litica è di generica sinistra cristiana, vicina 
alla corrente DC di ”Rinnovamento”. Dopo 
questo primo esperimento nelle zone di rifor- 
ma l’iniziativa dei ”’4 A” sarà estesa su scala 
nazionale, ed avrà lo scopo di ridurre l’in- 
fluenza della organizzazione dei coltivatori 
diretti che hanno fondato alcuni anni fa i 
”clubs dei 3 P”, sul modello d’un movimento 
che ha avuto molta fortuna negli Stati Uniti. 
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NEOFASCISTI IN VIAGGIO 
PER FONDARE UN’INTERNAZIONALE 


K OMA. Il MSI ha incaricato il leader uni- 
versitario neofascista Giulio Maceratini di 
svolgere una ”’missione speciale” in Germania 
e nei paesi nordici. Maceratini dovrà prendere 
contatti coi gruppi neo-fascisti tedeschi, sve- 
desi e norvegesi per promuovere la costitu- 
zione d’un’internazionale neofascista giovani- 
le, con sede centrale a Roma. 


IL PAPA RESPINGE LE PROPOSTE 
DI MONTINI PER L’AC 











ITTA’ DEL VATICANO. Giovanni XXIII 

ha respinto una proposta del cardinale di 
Milano Giovan Battista Montini riguardante 
il rinnovo delle cariche ai vertici dell’Azione 
cattolica. Montini aveva proposto, tramite 
monsignor Angelo Dell'Acqua, di sostituire 
l’attuale presidente Luigi Gedda con il pro- 
fessor Giuseppe Lazzati, ex dossettiano e fon- 
datore della ”comunità del porcellino”, e l’as- 
sistente centrale ecclesiastico monsignor Ma- 
rio Ismaele Castellano con monsignor Paolo 
Costa, della segreteria di Stato. « Per il rin- 
novo delle cariche nell’AC ho nominato ap- 
posta una commissione episcopale » ha detto 
il pontefice « il cardinal Montini non può sca- 
valcarla con lettere personali ». 










®» 


SPECIALE 


LA SINISTRA LAICA PER UN PIANO 





BENEDIZIONI PAPALI 
A CONDIZIONI DI FAVORE 








LBA. Il club ”"Famiglia”, organizzato dalla 

società san Paolo di Alba (Cuneo), ha ot- 
tenuto la benedizione papale a condizioni di 
favore per tutti i suoi soci sparsi in ogni cit- 
tà d’Italia. Essi potranno ottenere la benedi- 
zione del pontefice per telegramma o per let- 
A La benedizione telegrafica 
costa solo 200 lire, mentre quella su perga- 
mena ha prezzi variabili secondo la preziosi- 
tà artistica della pergamena stessa: da un mi- 
nimo di 600 a un massimo di 3000 lire. 


IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO 
SI TRASFERISCE A PALAZZO CHIGI 








pes Antonio Segni ha deciso di trasferi- 
re la sede della presidenza del Consiglio 
dal Viminale a palazzo Chigi. « Palazzo Chi- 
gi è a due passi dal Parlamento » egli ha det- 
to: « non perderò più un’ora e mezza al gior- 
no per andare e venire da Montecitorio ». Il 
ministero degli Esteri invece, da palazzo Chi- 
gi si sposterà al palazzo del Foro Italico, dove 
verranno sistemati anche gli uffici del mini- 
stero della Sanità, dopo il rifiuto del Vatica- 
no d’affittare allo Stato italiano il palazzo del- 
le Congregazioni che si trova in via dell’Ar- 
co di san Callisto. 


AL GENERALE DE GAULLE 
DUE TITOLI DEI RE DI FRANCIA 








ITTA’ DEL VATICANO. Il Vaticano ha 

conferito al generale Charles de Gaulle due 
titoli canonicali tradizionalmente riservati ai 
re di Francia: canonico della basilica di san 
Giovanni in Laterano a Roma, e canonico del- 
la cattedrale di Mans. 


SI PROVA A LATINA L’ALLEANZA 
DC-MSI NELLE GIUNTE 
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CIMA. La corrente democristiana di ”Pri- 

mavera” ha deciso d’appoggiare l’alleanza 
fra DC e missini nelle giunte comunali: Vit- 
torio Cervone, rappresentante della corrente 
in seno alla direzione del partito, ha convo- 
cato il comitato provinciale DC di Latina per 
discutere quest'ordine del giorno: « Soluzione 
della crisi comunale con l'immissione del MSI 
in giunta ». Se l’operazione riuscirà a Latina, 
gli esponenti di Primavera” la tenteranno 
anche nelle altre città in cui la loro corrente 
è in maggioranza: e cioè in alcuni capoluoghi 
della Campania, della Puglia e della Sicilia. 


COMUNIONE COLLETTIVA 
ALLA PREFETTURA DI GENOVA 





pe Il prefetto di Genova Luigi Pia- 
nese e tutti i dipendenti della prefettura 
(impiegati e salariati) hanno assolto collet- 
tivamente il precetto pasquale nella cappella 
privata del palazzo arcivescovile, lunedì 16 
marzo. La comunione è stata loro impartita 
dal cardinale Giuseppe Siri. 


GLI ARCHITETTI PREMIANO 
IL NEMICO DEI VANDALI 








R OMA. Il premio d’architettura della fon- 
dazione Della Rocca, che quest'anno era 
dedicato «al miglior contributo per la dif- 
fusione d’una coscienza urbanistica », è stato 
assegnato ad Antonio Cederna per il libro ”I 
vandali in casa”. L’assegnazione è stata mol- 
to contrastata da quei membri della giurìa 
che rappresentano il gruppo dei costruttori 
edili e delle società immobiliari. Sono state 
necessarie molte sedute, più di cinque mesi, 
perchè prevalesse la proposta sostenuta dai 
rappresentanti degli architetti. 


LA DC DI MILANO VUOLE 
UN DIRETTORE PER “L’ITALIA” 











MILANO. Il segretario della DC di Milano 
Giovanni Marcora ha suggerito, con insi- 
stenza, alla curia milanese di togliere a don 
Ernesto Pisoni la direzione del quotidiano dio- 





DON ERNESTO PISONI 


cesano ”L’Italia” e di nominare al suo posto 
un comitato direttivo presieduto da monsi- 
gnor Guzzetti. I dirigenti della curia gli han- 
no chiesto d’attendere. Essi ritengono che la 
sostituzione di don Pisoni possa avvenire au- 
tomaticamente e senza resistenze: infatti, 


qualora l’attuale direttore dell’ "Avvenire d’I- 
talia” di Bologna, Raimondo Manzini, venisse 
trasferito al ’’Popolo”, come si prevede, il suo 
posto verrebbe assegnato a don Pisoni e la 
direzione dell’ Italia” rimarrebbe libera. 


L’assemblea 





della Edison 


LA PROPRIETÀ FANTASMA 


di EUGENIO SCALFARI 


OMA. L’ingegner Giorgio Valerio, presidente della Edi- 

son, ha passato quest'anno un San Giuseppe alquanto 
movimentato: per. la prima volta ‘(dopo ‘molti anni d’asso- 
luta tranquillità alcuni piccoli azionisti, durante l’assemblea 
annuale della società tenutasi il 19 marzo, hanno chiesto con 
toni abbastanza vivaci (qualche giornale li ha addirittura 
definiti toni provocatori) maggiori chiarimenti sul conto eco- 
nomico e sul bilancio sociale. 

Valerio, come tutti i presidenti di società per azioni che 
si rispettino, non è abituato ‘a sentirsi imporre dall’assem- 
blea uno sgradevole contraddittorio. Di solito i bilanci ven- 
gono letti senza alcun commento e approvati all’unanimità 
dai rappresentanti del capitale sociale. Gli amministratori 
in carica si diffondono assai più volentieri sulle vicende po- 
litiche che durante l’anno si sono verificate, sulla congiun- 
tura economica internazionale, sull’accresciuto prestigio del- 
l’Italia all’estero, e su altri fatti che hanno un interesse a 
dir poco remoto con i dati di gestione della .società da essi 
amministrata. Di tanto in tanto si dà il caso che uno sco- 
nosciuto azionista chieda la parola e ponga al presidente 
della società qualche imbarazzante domanda: qual’è la per- 
centuale che il consiglio d’amministrazione ha stabilito per 
l'’ammortamento degli impianti? Qual’è il dettaglio delle im- 
poste pagate durante l’anno? Qual’è l’elenco analitico delle 
partecipazionni azionarie in altre società? 

Chi pone queste domande è di solito un falso azionista: 
un commercialista esperto, un ragioniere che conosce alla 
perfezione le astuzie con cui si riescono ad occultare al fisco 
ed agli azionisti gli utili della società. Quello di socio dissi- 
dente è un mestiere molto difficile e perciò poco praticato, 
ma altamente remunerativo. Quando incidenti del genere ca- 
pitano in un’assemblea sociale, il presidente invita discre- 
tamente l’egregio interruttore a passare nel suo ufficio dove 
gli verranno forniti ampiamente tutti quei ragguagli che ra- 
gioni di ovvio riserbo impediscono di fornire ad una pub- 
blica assemblea, 

Si sa bene come finiscono queste cose. L'esperto commer- 
cialista esce di solito dallo studio del presidente dell’impor- 
tante società con un congruo assegno nel portafoglio o con 
un pacchetto d’azioni ricevuto in grazioso dono per l’in- 
teresse che egli dimostra verso le vicende finanziarie e con- 
tabili dell'azienda. 


UESTA volta però all’assemblea della Edison le cose sono 

andate in un modo alquanto diverso. Gli azionisti dissidenti 
erano moiti, le domande che hanno fatto al presidente Va- 
lerio sono state più imbarazzanti del solito, ci sono state 
urla, proteste e pugni sul tavolo, ed è mancata a quanto 
sembra la riconciliazione a quattrocchi che è di pramma- 
tica in casi del genere. Che fossero dei veri azionisti quelli 
che il 19 marzo, nella vecchia sede di Foro Bonaparte a 
Milano, hanno tentato di dimostrare all’ingegner Giorgio Va- 
lerio che i padroni della Edison erano loro? 

I piccoli azionisti in un'azienda di grandi dimensioni con- 
tano come lo zero. La cosa è ormai nota da tempo e non 
se ne discute neppure fuori d’Italia. Per rimediare a questa 
completa dissociazione tra la proprietà azionaria e l’effet- 
tivo governo della società, nei paesi economicamente pro- 
grediti sono stati creati appositi strumenti ed apposite norme 
di salvaguardia: le società hanno l’obbligo trimestrale di-pub- 
blicare tutti i dati di gestione, analiticamente esposti, in 
modo che l’azionista possa seguire la vita sociale quale che 
sia il numero delle azioni da lui possedute e la sede in 
cui vive. Hanno l’obbligo di render noto il bilancio annuale 
e la relazione che l’accompagna molti giorni prima della 


N INIIIZ.I! 


Il triregno sgradito 





di scrivere l’inchiesta, abbiamo 


data fissata per l'assemblea. Hanno infine l’obbligo (che in- 
combe in modo particolare alle società concessionarie di ser- 
vizi di pubblica utilità come l’acqua, il gas, i trasporti, l’e- 
lettricità) di compilare i bilanci su moduli-tipo predisposti 
dalla pubblica- amministrazione, scomponendo i grossi totali 
del rendiconto finanziario in centinaia di voci analitiche tra 
le quali i compensi percepiti dagli amministratori, l’importo 
speso per la pubblicità, le sovvenzioni date a' giornali e a 
partiti politici. 


| N ITALIA nulla di tutto questo è mai avvenuto, Quei pochi 
economisti e uomini politici che hanno chiesto l’applica- 
zione anche nel nostro paese di queste elementari norme di 
salvaguardia sono stati di solito definiti pericolosi sovver- 
sivi dell'ordine costituito. Un progetto di legge per la com- 
pilazione di bilanci su moduli-tipo da parte delle società 
elettriche è stato approvato l’anno scorso dopo un’estenuante 
battaglia parlamentare e con tali emendamenti da far du- 
bitare sulla sua effettiva efficacia. Un altro progetto di legge 
per una radicale riforma delle società per azioni e per una 
adeguata pubblicità dei loro dati di gestione, presentato nel- 
la precedente legislatura dagli onorevoli Villabruna, La Mal- 
fa e Riccardo Lombardi e ripresentato nella legislatura at- 
tuale, giungerà soltanto nei prossimi mesi al primo esame 
della commissione parlamentare. La maggioranza ha desi- 
gnato il relatore nella persona dell’on. Mario Dosi: un de- 
putato la cui notorietà è dovuta soprattutto al fatto d’essere 
ur uomo che gode la fiducia della Confederazione Generale 
dell’Industria. Affidato a quelle mani e a quella maggioranza 
varlamentare è prevedibile quale potrà essere la sorte del 
progetto di legge. 

In queste condizioni qualunque cosa può accadere al pic- 
colo azionista d'una società per azioni italiana, Gli può ac- 
cadere per esempio (ed è quanto si è verificato durante la 
tumultuosa assemblea della Edison) d’esser chiamato ad ap- 
provare un bilancio formato da cifre incomprensibili e di ve- 
dersi ‘rifiutati dal presidente della società i chiarimenti ne- 
cessari a dare un significato a quelle cifre. Gli può acca- 
dere (anche questo s’è verificato nell’assemblea della Edison) 
d’essere obbligato a dare agli amministratori una delega in 
bianco per l'aumento del capitale sociale e per l'emissione 
d’un prestito obbligazionario, senza neppure essere informa- 
to della destinazione di questi fondi e delle condizioni del- 
l’operazione. 

Si può parlare ancora di diritto di proprietà? Si può par- 
lare di controllo dell'assemblea sugli amministratori? 

Questa comunque è la situazione dell’azionista italiano. 
Il rimedio sarebbe quello d’organizzare i piccoli azionisti, che 
sono la maggioranza nelle grandi società, ma la cosa è 
molto difficile e nessuno in Italia ci ha mai provato. Tanto 
più difficile in quelle società dove esistono partecipazioni 
incrociate come nella Edison. La Edison possiede i pacchetti 
di controllo delle altre società del suo gruppo, e in parti- 
colare della società CIELI; e la CIELI possiede il pacco 
di controllo (o per lo meno una minoranza qualificata) della 
Edison. Con questo semplicissimo espediente Giorgio Vale- 
rio, Vittorio De Biasi e Carlo Bobbio, cioè l’attuale gruppo 
degli amministratori, sono diventati assolutamente inamovi- 
bili anche se non hanno neppure un’azione della Edison nè 
una della CIELI in tasca. Infatti come amministratori della 
‘rima società controllano e votano nelle assemblee della se- 
conda, e come amministratori della seconda controllano e 
votano nelle assemblee della prima. Questo bel sistema vie- 
ne chiamato democrazia economica e dovrebbe essere di- 
feso e conservato in nome della libertà d’iniziativa e del 
diritto di proprietà. 


LIMI L13 


Vita militare e licenze 








ESIDERO attraverso il suo set- 


tazliere il cavallo dalle icorse © 


I E' PARLATO molto in questi 
giorni del triregno che il sinda- 
co clericale di Roma avrebbe fatto 
scalpellare dal monumento a Maz- 
zini. E' bene precisare che questa 
forma di censura in Italia non è 
stata applicata oggi per la prima 
volta. Esiste un precedente che ri- 
sale al 1929, nei giorni più floridi 
della dittatura fascista, Nel febbra- 
io del 1929, l’arcivescovo Carlo Ro- 
sa, forte della recente firma dei 
Patti Lateranensi, chiese e ottenne 
dal podestà la rimozione d’alcuni 
simboli che ornavano il monumen- 
to a Giuseppe Mazzini. Si trattava 
d’un grifo che con l’artiglio destro 
strozzava un’idra dalle sette teste, 
mentre col sinistro schiacciava un 
triregno atterrato. Questi fatti, che 
avvenivano trent'anni fa, durante 
il regime fascista, si ripetono oggi 
sotto il regime democristiano. 
GEROLAMO TERZI, PERUGIA 


Rizziconi 


FLL’ARTICOLO pubblicato sul 

n. 11 dell’”Espresso” dal titolo 
”I sepolti vivi di Rizziconi” sono 
contenute cose inesatte e lesive per 
la dignità gella mia famiglia. Vi 
prego di volere inserire nel giorra- 
le le seguenti rettifiche: 1. Nell’ar- 
ticolo, tra l’altro, si parla di Ma- 
rietta Piromalli, mia nipote, prs- 
sunta innamorata di Carlino, La 
ragazza, alla quale il Carlino aspi- 
rava, non è Marietta Piromalli, ma 
Mimma Mazzaferro, ed è soltanto 
nipote del mio defunto fratello Ni- 
no, da parte della moglie. 2. A_pro- 
posito dell'uccisione di Paolo Ven- 
tre non è esatto che l’autobus su 
cui viaggiava fu fermato da due 
uomini armati. Il Ventre fu ucciso 
da Rocco Mazzaferro che si trova- 
va sullo stesso autobus. 3. A_propo- 
sito della spedizione punitiva ca- 
peggiata dai Piromalli contro la 
famiglia del Carlino alla quale 
avrebbero partecipato duecento 
persone c'è da fare non solo una 
rettifica ma una smentita: l’episo- 
dio non s'è mai verificato. 4. A pro- 
posito di Gioacchino Piromalli, 
che a 12 anni spengeva una cande- 
la a 15 metri di distanza con un 
colpo di pistola, c'è da fare la se- 
guente rettifica: il Gioacchino 
era, prima della sventura, uno 
studente dell’ Istituto Commercia- 
le, serio e studioso e nessuna di- 
mestichezza ebbe mai con le armi. 

GIUSEPPE PIROMALLI, GIOIA T. 


% Nel raccogliere le testimo- 
nianze che ci hanno permesso 





vissuto alcuni giorni a Rizzico- 
ni, dove c'è stata data vna sola 
versione dei fatti accaduti la 
notte del 13 settembre 1957. 
Tutte le persone da noi interro- 
gate hanno confermato che, su- 
tito dopo l'uccisione di Antonio 
Pircmalli, un numeroso gruppo 
di uomini armati, proveniente 
da Gioia Tauro, entrò a Rizzi- 
coni. I fatto che i carabinieri 
si preoccuparono subito di tra- 
sferire in caserma la famiglia 
Carlino dimostra l’esistenza di 
questa minaccia. Inoltre la mor- 
te di Assunta Anastasi (la pa- 
drona della casa in cui furcno 
rinchiusi i Carlino), uccisa con 
una scarica di mitra, rivela la 
determinazione degli azzrassori 
di Gioia Tauro di sterminare 
questa famiglia. Prendiamo at- 
to invece della precisazione del 
siznor Pircmalli, il quale c’in- 
forma che la ragazza amata da 
Domenico Carlino si chiama 
Mimma e non Marietta ed è 
nipote di Antonio Piromalli per 
parte della. moglie. 


Alessi 


URANTE la mia recente visita 
a Roma ho reso visita al capo 
dello Stato, al presidente del Con- 
siglio e ai parlamentari siciliani 
che fanno parte del governo. Non 
mi sono trattenuto nè con parla- 
mentari rè con dirizenti di partito 
che non fossero della Democrazia 
cristiana. Escludo, quindi, d’avere 
svolto trattative di qualsiasi genere 
aventi per oggetto il governo sici- 
liano, La mia qualità di presidente 
dell'Assemblea regionale, peraltro, 
non mi dà tale faccltà, nè mi per- 
mette, senza mancare alle eleman- 
tari norme di correttezza e di ri- 
spetto alla mia funzione, iniziative 
del genere. 2 
GIUSEPPE ALESSI, PALERMO 





* L'on. Alessi conferma d’es- 
sere stato a Roma e d’avere avu- 
to delle conversazioni con uomi- 
ni di governo democristiani. In 
questo le sue affermazioni non 
si distaccano dalle nostre. L’uni- 
ca divergenza riguarda dunque 
l'oggetto di tali conversazioni. 
Noi affermammo che era il go-. 
verno Milazzo, L'on. Alessi lo 
nega. Ci domandiamo di cosa 
avrà parlato, allora, nei lunghi 
colloqui coi suoi amici DC. 


timanale far conoscere qualche 
fatto molto indicativo sulla vita in- 
terna del nostro esercito. Il primo, 
e secondo me il più grave, è che 
quest'anno, contrariamente a quan- 
to succedeva in passato, il congedo 
del primo scaglione della classe 1936 
avverrà la settimana dopo Pasqua. 
Evidentemente il povero soldato ita- 
liano non può capire quali sono i 
mctivi d’alta strategia o quali le 
improvvise minacce di guerra che 
hanno indetto il ministro della Di- 
fesa a fargli trascorrere la Pasqua 
in caserma piuttosto che in seno 
alla propria famiglia. 

Secondo fatto: il nostro signor 
colonnello, fatta una visita al mo- 
numento ai caduti, ha deciso d’ap- 
pcertarvi alcuni restauri. Riunione 
quindi dei signori ufficiali i quali 
hanno impartito la seguerite dispo- 
sizione: trattenere una parte della 
prossima decade, contrariamente a 
tutti i regolamenti. 

Mi sia permesso, dopo quanto ho 
detto, di far rilevare come queste 
cose incidano profondamente sul 
morale dei nostri soldati che ven- 
gono presi così da sfiducia non sol- 
tanto verso gli uomini responsabili, 
ma verso le stesse istituzioni. 

UN SOLDATO 


Incidenti 





EL mio ultimo intervento della . 


riunione di Ginevra. a proposito 
dei tassi d’incidenti, noto un’im- 
precisione che è doveroso io retti- 
fichi. Penso che la registrazione 
sia risultata imperfetta, perchè io 
ho parlato di 14,6 morti per 10.000 
veicoli circolanti (e rispettivamen- 
te di 14,2 nel !1958) e non di morti 
per 10.000 incidenti. 

E’ consuetudine infatti riferire i 
morti o gli incidenti a 10.000 vei- 
coli od a 100.000 abitanti. 

GIOVANNI CANESTRINI, ROMA 


Divorzio 


NON può essere che per colpa o 
sadismo d'un vostro pubblicista 
o di qualche malintenzionato pro- 
prietario di cavalli di tinta radi- 
cale o repubblicana se fino dal- 
l’anno scorso nell’ippodromo di 
San Siro, un cavallo da corsa era 
chiamato come per. sfida a noi 
uomini cattolici, col nome di "Di- 
vorzio”. Anche allora scerivemmo 
alla direzione dell’ippodromo di 
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cambiargli nome. Ma che ci stan- 
no a fare le autorità, chiediamo? 
Non sanno dunque che qui in Ita- 
lia non si può, non si deve pro- 
nunciare quel nome? Come se 
niente fosse, cra salta fuori il no- 
me ancora più famigerato di "Di- 
vorzio II”. Ma allora è una sfida, 
è un insulto fatto a noi uomini 
cattolici dell’AC. 

Non può essere che farina del 
vostro sacco e vi preghiamo cor- 
tesemente per ora di voler ripa- 
rare al mal fatto, togliendo il ca- 
vallo dalle gare o cambiandogli 
nome. Se così non accadrà, ci ri- 
vedremo a Filippi, Intesi? 

ATTILIO GALAVERNA, FIDENZA 


Precisazione 


A NCME dell'ufficio stampa della 
Repubblica Araba Unita, dichia- 
ro che la notizia apparsa sul n, 11 
dell’ ”Espresso” con il titolo Pella 
non riceve l’incaricato della RAU”, 
è priva di qualsiasi fondamento. 


ABDEL-RAHMAN SADEK, 
consigliere stampa 


S. Giuseppe 


A MATTINA del 19 marzo, fe- 
sta di S. Giuseppe, le massaie 
romane hanno avuto la sgradita 
sorpresa di trovare i secchi d’im- 
mendizia non svuotati, Ciò è acca- 
duto in una mattinata in cui noto- 
riamente si prepara un pranzetto 
un po’ speciale, per cui il secchio 
serve più del solito, ma in cucina 
debitamente svuotato. Per non par- 
lare degli odori che i secchi colmi 
spargevano sui pianerottoli. 
Finalment:, alle ore 11 del mat- 
tino, l'immondezzaio ha bussato al- 
le varie porte, scusandosi e spie- 
gando che «l'avevano portato a 
San Pietro per sentire il Papa ». 
Ci si domanda se è giusto che la 
cittadinanza venga privata, senza 
preavviso, d’un servizio essenziale, 
perchè qualcuno ha organizzato 
una visita a San Pietro per i di- 
pendenti della nettezza urbana. E 
chi, ci si domanda, paga i pull- 
man che, a detta degli immondez- 
zai di Roma, li hanno portati in 
Mitri, Catia Caro. î 
IRMA DI GIOVENALE, ROMA 

























GIOVANNI F. MALAGODI 


OMA, Il 4 dicembre scorso la Camera dei deputati respinse con 314 
voti contro 263 la proposta governativa d’aumentare di 7 lire il 
prezzo della benzina. Quando Ja notizia arrivò alla sede centrale del- 
VENI, in via Tevere 50, i dirigenti dell’ente l’accolsero con soddisfa- 
zione: come tutte le altre grandi aziende petrolifere, anche l’ENI, in- 
fatti, s'era battuto a fondo contro la sovrimposta sui carburanti, che, 
risolta ormai la crisi di Suez, non aveva più alcuna giustificazione. 
Gran parte dell’euforia del primo momento scomparve, però, non ap- 
pena furono conosciute le proporzioni della sconfitta parlamentare su- 


bìta dal governo Fanfani. Il voto della Camera cessava d’essere un vo- 
to tecnico e diventava chiaramente un voto di sfiducia alla politica ge- 


nerale del ministero. Proprio nel momento in cui la sua politica azien- 


dale otteneva un concreto succes- 
so, Enrico Mattei, presidente del- 
VENI, si rese conto che il momento 
più critico della sua carriera era 
arrivato e che il confronto diretto 
coni suoi avversari sarebbe stato mol- 
to più duro di quanto egli stesso non 
avesse previsto pochi mesi prima, al- 
l'epoca della costituzione del governo 
Fanfani: quello che era, in un certo 
senso, il suo governo. 

Alla formazione del governo Fanfa- 
ni, infatti, Mattei aveva dato un no- 
tevole contributo. Nei mesi precedenti 
le elezioni politiche del 25 maggio, 
s'era adoperato pazientemente per 
conciliare i punti di vista del presi- 
dente della Repubblica e del segreta- 
rio della DC, che durante tutto il 
1957 avevano manifestato frequenti e 
vivaci contrasti politici. Poi l’intesa 
tra i due uomini era divenuta per- 
fetta e il principale artefice di questa 
riconciliazione era stato il presidente 
dell’ENI. Per Mattei il governo Fan- 
fami significava soprattutto tre cose: 
l’autonomia politica e finanziaria del- 
la DC dalla Confindustria; la possibi- 
lità, sia pure a lunga scadenza, d’un 
incontro coi socialisti; una politica 
estera più fiessibile, specialmente nei 
settori del Medio Oriente e dell’Africa 
settentrionale. 

In questo quadro di politica gene- 
rale, le possibilità di sviluppo dell’ENI 
risultavano enormemente ampliate. 
D'altra parte, proprio per effetto di 
questa concordanza tra la politica 
aziendale di Mattei e la politica del 
governo, la sorte del presidente del- 
l’ENI veniva a trovarsi pericolosa- 
mente legata a quella del ministero: 
la caduta di Fanfani poteva coinvol- 
gere questa volta anche la persona 
di Mattei come presidente dell’ENI. 

In quello stesso mese di dicembre, 
dopo il voto antifanfaniano dato dalla 
Camera sul decreto legge per la ben- 
zina, gli attacchi contro il presidente 
dell’ENI si fecero più che mai violenti. 
S'era diffusa a Roma la voce che il 
quotidiano milanese. ”Il Giorno”, di- 
retto da Gaetano Baldacci, stava pre- 
parando una sveciale edizione roma- 
na che sarebbe stata lanciata con 
grande apparato pubblicitario nella 
primavera del 1959. 


Lo scacco di Ravenna 


*ARMATORE genovese Ernesto Fas- 
sio, comproprietario del quoti- 
diano ”Il Tempo”, e che sta ormai 
svolgendo una forte attività editoria- 
le, decise di contrastare con tutti i 
mezzi questa eventualità che avreb- 
be messo in serio pericolo lo sviluppo 
del suo giornale. Così, rompendo un 
atteggiamento di benevola neutralità 
che, nonostante la sua ispirazione d’e- 
strema destra, aveva sempre mante- 
nuto nei confronti di Mattei, "Il Tem- 
po” s’unì alla campagna di stampa 
contro il presidente dell’ENI che pro- 
prio in quei giorni aveva raggiunto 
la maggiore intensità. S’attribuiva, 
infatti, al suo appoggio e alla sua 
amicizia con il direttore del "Giorno" 
la manovra di creare anche a Roma 
un quotidiano che avrebbe dovuto 
sostenere la politica di Fanfani. 
Mentre la situazione generale s’an- 
dava rapidamente volgendo contro le 
speranze e i disegni di Fanfani e di 
Mattei, si verificava a Milano un fatto 
che avrebbe contribuito ad accentua- 
re l’ostilità della Confindustria con- 
tro Mattei. Da molti mesi all’interno 
della società Montecatini esisteva un 
conflitto tra il presidente conte Carlo 
Faina e l’amministratore delegato 
Piero Giustiniani. Il conflitto aveva 
per oggetto, soprattutto, i rapporti tra 
industria privata e industria pubbli- 
ca, cioè, nel caso specifico, tra la 
Montecatini e l’ENI. Faina era per la 
lotta a fondo. Lo scacco subìto con 
l’entrata in funzione degli stabilimen- 
ti dell’ENI a Ravenna, che avevano 
spezzato il monopolio della Monte- 
catini nel settore dei concimi chimici 
e l'avevano obbligata a ridurre i prez- 
zi di oltre il 20 per cento, aveva scos- 
so duramente il prestigio del presi- 
dente della Montecatini, rinforzando 
le posizioni più accomodanti e conci- 
liative del suo antagonista nell’azien- 
da, Piero Giustiniani. 
Se Giustiniani fosse uscito vincito- 
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re dal contrasto con Faina, probabil- 
mente l’attacco contro Mattei, di cui 
la Montecatini è sempre stata la 
principale protagonista, avrebbe su- 
bito una notevole attenuazione. Ma i 
primi segni di crisi del governo Fan- 
fani ebbero, tra molti altri importan- 
ti effetti, anche quello non trascura- 
bile di rinviare lo ”showdown” tra 
Faina e Giustiniani, consolidando per 
il momento la posizione del presiden- 
te della Montecatini. Dopo il voto 
sulla benzina la sensazione che il mi- 
nistero avesse ormai i giorni contati 
soffocò sul nascere tutti i tentativi di 
”’appeasement” tra il gruppo dirigen- 
te della Confindustria da un lato e 
Fanfani e Mattei dall’altro. Prevalse- 
ro i disegni più oltranzisti e i fautori 
della politica forte. Quando due mesi 
dopo il governo Fanfani cadde, non 
era più questione d’accordi o quanto 
meno di pacifica convivenza tra l’in- 
dustria privata e Mattei: la destra e- 
conomica chiedeva ed anzi pretende- 
va la sua sostituzione alla testa del- 
l'Ente Nazionale Idrocarburi. 


Le accuse della destra 


E richieste furono presentate perso- 

nalmente dal segretario del partito 
liberale Giovanni Malagodi al presi- 
dente del Consiglio designato Antonio 
Segni durante le trattative per la for- 
mazione del nuovo governo. L’azione 
politica di Malagodi concludeva una 
campagna di stampa che i giornali 
più o meno vicini alla Confindustria, 
come ”Il Giornale d’Italia”, il "Tem- 
po”, il ’Borghese”, ’’24 Ore”, ”Il Glo- 
bo” e "Il Sole” conducono da- alcuni 
anni contro l’ENI e in particolare con- 
tro il suo presidente. 

Le accuse che la destra italiana 
lancia da lungo tempo contro Mat- 
tei sono gravi. Lo si accusa anzitutto 
di concorrenza sleale contro l’indu- 
stria privata. Come possono la Monte- 
catini, la Edison, la Pirelli, sostenere 
la politica di mercato dell’ENI, che 
non deve rispondere ai propri azioni- 
sti nè degli utili nè delle perdite, ma 
deve risponderne soltanto ad uno Sta- 
to che nulla controlla ed è pronto a 
rinunciare agli utili e a finanziare le 
eventuali perdite dell'azienda pub- 
blica? 

La seconda accusa è quella di ma- 
nipolare i bilanci: i conti dell’ENI so- 
no illeggibili, afferma da anni don 
Sturzo e ripetono con lui gli organi 
della destra italiana. Chi riesce a ca- 


Bologna. Enrico Mattei, 
presidente dell’ENI, ri- 
ceve la laurea honoris 
causa” in ingegneria 
chimica per speciali me- 
riti scientifici e tecnici. 
La laurea gli è stata 


conferita nel dicembre 
(O STES EP) COTE TO 


la facoltà d’ingegneria 
dell’università di Bolo- 
gna. Mattei aveva già la 
laurea ’honoris causa” 
(Ra MR VI Rdae IIS 





pire quali operazioni effettive si na- 
scondono dietro le cifre che l’ENI pre- 
senta annualmente al ministero del 
Tesoro e alla Corte dei Conti? Dove 
vanno a finire gli utili ricavati dal 
prezzo di vendita del metano, che il 
comitato interministeriale prezzi 
mantiene ad un livello molto supe- 
riore al costo d’estrazione? 

La risposta a queste domande è 
contenuta nella terza accusa che vie- 
ne mossa contro Mattei: gli utili, che 
a termini di legge egli dovrebbe ver- 
sare al Tesoro, vengono invece im- 
piegati, a quanto affermano i suoi 
avversari, per finanziare una catena 
di giornali a lui favorevoli e per as- 
sicurarsi l'appoggio dei deputati e dei 





consiglieri nazionali della sinistra de- 
mocristiana, esercitando così un’in- 


- debita influenza sulla politica inter- 


na in senso filo-socialista e sulla po- 
litica estera italiana in senso antia- 
tlantico e filoarabo. 

In sostanza Enrico Mattei viene ad- 
ditato dalla destra italiana come un 
elemento ' perturbatore dell’equilibrio 
democratico del paese, un manager 
di sconfinate ambizioni che, utiliz- 
zando la forza finanziaria messa a 
sua disposizione dalla Democrazia cri- 
stiana, se ne serve per spingere la 
stessa su una strada politica che ri- 
pugna alla maggioranza del partito e 
per condurre una lotta senza quartie- 
re contro l’iniziativa privata e il li- 
berismo economico. 

Come risponde il presidente dell’ENI 
a queste accuse? 

La sua difesa non si fonda su ge- 
neriche argomentazioni ma su alcuni 
fatti precisi. Gli avversari gli rimpro- 
verano di dissipare il denaro dello 
Stato per le sue iniziative? Mattei ri- 
sponde coi risultati della sua gestio- 
ne dal 1945 ad oggi. Quattordici anni 
fa, l’AGIP era un’azienda residuata 
dall’armamentario corporativo fasci- 
sta e destinata ad essere liquidata 
rapidamente. Dopo anni d’inutili stu- 
di e ricerche non aveva trovato in 
Italia neppure una goccia di petrolio 
e la sua ulteriore sopravvivenza sem- 
brava auindi, finita la guerra, del tut- 
to superflua. 

Mattei fu messo alla testa dell’a- 
zienda col preciso incarico di liqui- 
darla. Fece esattamente il contrario. 


SCATENATA DALLA DESTRA ECONOMICA 


I OFFENSIVA 
CONTRO MATTE! 


di MANLIO DEL BOSCO 


Era convinto che nel sottosuolo ita- 
liano, e specialmente nella Valle Pa- 
dana, esistesse petrolio in grandissi- 
ma quantità. In quei primi anni su- 
bito dopo la Liberazione disputò con 
ogni mezzo, alle grandi compagnie 
americane che avevano il suo stesso 
convincimento sulle possibilità di 
sfruttamento petrolifero della Valle 
Padana, i diritti esclusivi di ricerca 
e i documenti e le rilevazioni già com- 
piute negli anni precedenti. 


Metano invece di petrolio 


OPRATTUTTO, valendosi del pre- 

stigio che gli derivava dal suo pas- 
sato di capo partigiano e dalla sua 
forza in seno alla DC, considerò co- 
me non dati gli ordini del governo 
sulla sorte dell’azienda da lui diretta. 
Invece di liquidarla spinse a fondo le 
ricerche; mobilitò tecnici e geologi; 
bucò il terreno alla ricerca di petrolio 
con lo stesso accanimento dei vecchi 
pionieri del Texas. Alla fine invece 
del petrolio trovò il metano, che oggi 
copre il 13 per cento del fabbisogno 
nazionale d’energia, alimenta 2.000 
fabbriche ed arriva a due milioni e 
mezzo di famiglie. 

In tutto questo periodo, soltanto 
con la vendita del metano, Mattei è 
riuscito a procurarsi l’autofinanzia- 
mento necessario per sviluppare a rit- 
mo accelerato le dimensioni dell’a- 
zienda pubblica, ed in più ha versato 
al Tesoro ogni anno alcuni miliardi 





di utili, Ne] 1958 gli utili netti dell’ENI 
sono stati 4 miliardi e 800 milioni. 

Dove sono dunque le perdite che 
l'azienda di Stato accollerebbe al Te- 
soro, cioè a tutti i cittadini contri- 
buenti, come afferma con una fre- 
quenza quasi quotidiana don Sturzo? 

Certo gli utili lordi che l’ENI rea- 
lizza sono assai più alti di quelli che 
versa annualmente nelle casse dell’E- 
rario. Mattei non lo nasconde. Ma in 
quale azienda queste due cifre hanno 
mai corrisposto? Quale società distri- 
buisce ai suoi azionisti tutto quanto 
essa ricava dalla sua gestione, senza 
preoccuparsi d’accantonare i mezzi 
necessari per sostenere e incremen- 
tare continuamente il suo sviluppo, 
l'espansione dei suoi impianti, il rin- 
novamento delle sue attrezzature, la 
conquista di nuovi mercati? 

La difesa di Mattei è sempre stata 
questa: se l'azienda pubblica di cui 
egli è il capo deve affrontare con ri- 
sultati positivi la concorrenza delle 
aziende private (che sul mercato del 
petrolio e sui mercati ad esso connes- 
si hanno dimensioni e forza colossa- 
li) essa non può che obbedire alle 
stesse norme cui obbediscono le indu- 
strie private, avere le stesse capacità 
d’autofinanziamento, la stessa rapi- 
dità di decisione, gli stessi poteri d’i- 
niziativa. La destra italiana ha sem- 
pre attaccato l’industria pubblica per 
la sua inefficienza. Attacca Mattei per 
la sua eccessiva efficienza. E’ su que- 
sta contraddizione che Mattei fa leva 
per difendersi dalle accuse dei suoi 
numerosi avversari. 

Questi però non hanno rinunciato 





al proposito di ridurre anche Mattei 
ad un indifeso burocrate privo di po- 
teri e non diverso da quei direttori 
generali di ministero con cui gli uo- 
mini del ’’big business” italiano sono 
soliti accordarsi o riescono facilmen- 
te a sopraffare. Il loro obiettivo oggi 
non è tanto quello di defenestrare 
dalla sua carica il presidente dell’ENI 
quanto di legargli le mani e impedir- 
gli d’agire. Non deve più ripetersi il 
caso di Ravenna, in cui l'iniziativa 
d'una azienda pubblica ha messo in 
crisi per la prima volta un grande 
gruppo monopolistico privato. 


Le richieste i di Malagodi 


UANDO, nelle drammatiche giorna- 

te che seguirono le dimissioni di 
Fanfani da presidente del Consiglio, 
Maiagodi chiese a Segni la sostituzione 
di Mattei con il democristiano di de- 
stra Carmine De Martino, non aveva 
in realtà mrolte speranze di vedere 
accolta la sua richiesta. Di fronte al 
rifiuto del presidente. del Consiglio 
che non si sentiva d’assumere, nelle 
sue prime ore di governo, un impe- 
gno di tale gravità, il segretario del 
partito liberale avanzò immediata- 
mente due proposte: 1. Riconfermare 
Mattei alla scadenza del mandato, 
soltanto come consigliere delegato del. 
l’ENI, sostituendogli nella presidenza 
il senatore Silvio Gava; 2. Nominare 
una commissione di controllo compo- 
sta da due nvarlamentari. due magi- 
strati, due funzionari dell’amministra- 
zione pubblica. alla cuale fossero sog- 
getti tutti li atti di gestione dell’En- 
te. Segni non disse nè sì nè no. Fece 
intendere al suo interlocutore che un 
governo democristiano’ non avrebbe 
potuto di sua iniziativa ridurre un 
uomo come Enrico Mattei alla condi- 
zione di vigilato speciale. Ma fece an- 
che intendere che se la maggioranza 
parlamentare avesse approvato la 
proposta di Malagodi il governo non 
si sarebbe opposto. 

La commissione di controllo chiesta 
da Malagodi e voluta dal presidente 
della Confindustria Alighiero De Mi- 
cheli, non esiste per nessun'altra -a- 
zienda pubblica o parastatale: non 
esiste per l’Istituto Nazionale Assicu- 
razioni, dove pure alcuni anni fa scop- 
piò uno scandalo che rimase celebre 
nella storia del sottogoverno demo- 
cristiano; non esiste per l’Istituto Po- 
ligrafico dello Stato, protagonista 
d’un altro scandalo non meno cla- 
moroso; non esiste per la Federcon- 
sorzi, che è stata ed è al centro di 
polemiche gravissime sull’uso del de- 
naro pubblico che spende a centinaia 
di miliardi per la gestione degli am- 
massi; non esiste per le aziende IRI. 


L'inchiesta fa paura 


* DUNQUE una richiesta che non 

non tende a rinforzare il control- 
lo del Parlamento su tutte le aziende 
pubbliche in quanto tali, ma a porre 
Mattei, e soltanto lui, in condizione 
di non disturbare gli affari e la po- 
litica della destra italiana. 

Mattei ha capito che su questo ter- 
reno ci si difende molto meglio con- 
trattaccando. Nel momento in cui i 
suoi avversari hanno iniziato la fase 
più pericolosa dell’offensiva contro 
di lui, egli s'è dichiarato pronto ed 
anzi ha sollecitato un’inchiesta par- 
lamentare che faccia luce sulle fonti 
di finanziamento di tutta la stampa 
italiana e sulle sovvenzioni che ven- 
gono elargite da enti economici e s0- 
cietà private a partiti e gruppi poli- 
tici. Se si deve mettere l’ENI sotto 
inchiesta non c’è da dubitare che 
Mattei porterà sotto inchiesta tutto il 
sottogoverno democristiano, Feder- 
consorzi in prima linea. 

L'ha già detto al consiglio na- 
zionale della DC l’on. Sullo, leader 
della sinistra democristiana e amico 
di Mattei, a coloro che chiedevano 
un'inchiesta sulle fonti di finanzia- 
mento del "Giorno”. « Si faccia pure 
l'inchiesta » ha detto Sullo « ed anzi 
la si estenda a tutti i giornali, com- 
presi quelli che la voce pubblica af- 
ferma sostenuti dalla Federconsorzi ». 

Segni sa che un’inchiesta come 
quella domandata dall’on. Sullo por- 
terebbe a conoscenza della pubblica 
opinione fatti e circostanze gravissimi 
sul sottogoverno democristiano e sui 
suoì collegamenti con la destra eco- 
nomica. Anche Malagodi lo sa. Per 
questo, nonostante le intenzioni ag- 
gressive del secondo e la passiva con- 
discendenza del primo, è probabile 
che anche questa volta nel prossimo 
mese d'aprile, alla scadenza del suo 
mandato, Mattei sarà riconfermato 
alla presidenza dell’ENI. 
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LA SA 
ALLEANZA 


ENTRE Macmillan riusciva 

ad ottenere negli Stati Uniti 
un sostanziale successo convin- 
cendo Eisenhower ad accettare 
l'incontro al vertice con i russi, 
Segni e Pella concludevano a 
Bonn le loro visite propiziatorie 
ai capi della destra europea. 

Non c’è stato niente di più 
inutile, di più ridicolo e per con- 
seguenza di più dannoso di que- 
sto pellegrinaggio del nostro 
presidente del Consiglio e del 
nostro ministro degli Esteri in 
Francia e in Germania. Non 
c'era alcun bisogno di confor- 
tare l’intransigenza di De Gaul- 
le e di Adenauer con l’adesione 
italiana sul problema di Ber- 
lino e della fascia smilitarizza- 
ta; non c’era alcuna utilità di 
creare ostacoli a Macmillan nel 
momento più delicato dei suoi 
colloqui internazionali; era de- 
cisamente inopportuno scoprirsi 
su questioni così importanti pri- 
ma ancora di conoscere l’opinio- 
ne americana. Ma tutte queste 
considerazioni di normale buon- 
senso sono state evidentemente 
giudicate secondarie dal nostro 
governo, preoccupato di realiz- 
zare un solo obiettivo: la rico- 
stituzione nell'Europa del 1959 
d’una specie di Santa Alleanza, 
fautrice del più rigido conser- 
vatorismo all’interno e all’este- 
ro e sostenuta dalle forze tràdi- 
zionali del clero, dei militari e 
del capitale finanziario. 

Questa alleanza è nata, come 
tutti comprendono facilmente, 
esclusivamente in funzione del- 
la politica interna dei tre paesi. 
In politica estera non esiste, in- 
fatti, per alcuno di essi, e me- 
no che mai per il nostro, la pos- 
sibilità di svolgere una qualsiasi 
azione che appaia in dissenso 
con gli atteggiamenti anglo-a- 
mericani. Così anche le singo- 
lari dichiarazioni fatte a Bonn 
dall’on. Segni, con le quali si 
respingono le proposte di disar- 
mo europeo e s’allinea l’Italia 
su una posizione di militarismo 
oltranzista come mai finora era 
avvenuto, acquistano un signifi- 
cato soltanto se riportate alle 
condizioni della politica inter- 
na italiana. Per puntellare il 
suo governo di destra e dargli 
una parvenza di giustificazione, 
l'on. Segni ricorre al metodo 
ben noto di aggravare le tinte 
della situazione internazionale 
proprio nel momento in cui ciò 
è meno opportuno e meno ade- 
rente alla realtà dei fatti. 

Fortunatamente questi atteg- 
giamenti non trovano più alcu- 
na udienza neHa pubblica opi- 
nione. Quanto alla loro efficacia 
sulla politica estera dell’allean- 
za atlantica, essa è assoluta- 
mente nulla come è dimostrato 
dai recentissimi accordi anglo- 
americani i quali aprono ai pae- 
sì dell'Occidente una prospetti- 
va politica del tuito diversa da 
quella delineata dalla destra 
europea a Bonn, a Parigi e a 


"LA CISL 
E FANFANI 


L CONGRESSO della CISL non 
ha certo contribuito a raffor- 
zare il governo Segni e la nuo- 
va linea politica emersa dal re- 
cente consiglio nazionale della 
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— Strano però che non ci abbiano invitati... 


DC. Gli umori dei sindacalisti 
cattolici si sono rivelati più cri- 
tici di quanto non si prevedesse: 
l’on. Scelba incautamente pre- 
sentatosi al congresso è stato fi- 
schiato; l’on. Pella ha subìto 
identica sorte; lo stesso presi- 
dente del Consiglio è stato ac- 
colto con evidente ed ostentata 
freddezza dall'assemblea. 

Occorre dunque prendere atto 
che la base popolare democri- 
stiana non sembra disposta ad 

accettare la tesi che nulla sia 
cambiato nella direzione politi- 
ca del partito e che un governo 
equivalga all’altro nella direzio- 
ne politica del paese. Nè la pre- 
senza nel ministero dell’on. Pa- 
store è sembrata ai sindacalisti 
della CISL un’assicurazione suf- 
ficiente e una garanzia valida 
dell’indipendenza di questo go- 
verno dalle ipoteche della destra 
economica, 

Occorre ora valutare fino a 
che punto ed in quali limiti 
questo stato d’animo può tra- 
sformarsi in una specifica azio- 
ne politica volta a mutare gli 
attuali rapporti di forza all’in- 
terno del partito. Il congresso 
ha riconfermato la necessità che 
i deputati sindacalisti si consi- 
derino del tutto autonomi e si 
attengano innanzi tutto alle di- 
rettive del sindacato, dando ad 
esse la preminenza sulle diret- 
tive del partito. Ciò non com- 
porta tuttavia un generale at- 
teggiamento di sfiducia dei sin- 
dacalisti DC verso la politica del 
loro partito e del governo che 
ne è l’espressione: comporta sol- 
tanto una relativa sfera d’indi- 
pendenza su singoli provvedi- 
menti e progetti di legge, come 
già avvenne nella passata le- 
gislatura in occasione del dibat- 
tito sui patti agrari. Non vedre- 
mo cioè mai i sindacalisti demo- 
cristiani votare contro il gover- 
no su problemi di politica ge- 
nerale e meno ancora ritirargli 
la loro fiducia; ma potremo tut- 
t'al più assistere ad una diffor- 
mità di comportamento quando 
si discuteranno problemi speci- 
ficamente connessi al mondo del 
lavoro. 

Non è certo con questa forma 
d'opposizione parlamientare che 
i sindacalisti della CISL posso- 
no pensare di mettere in diffi- 
coltà il governo Segni o. addi- 
rittura di provocarne la caduta. 
Rimane l’azione che essi potran- 
no svolgere come corrente. al- 
l'interno della DC, ed è questo 
l'aspetto più interessante emer- 
so dal congresso della CISL. I 
rappresentanti del sindacato e 
delle ACLI hanno in sostanza 
deciso di battersi a fondo per 
riportare Fanfani alla testa del 
partito. E' una decisicme im- 
portante, dalla quale l’on. Fan- 
fani acquista una qualificazio- 
ne politica sempre più definita 
di leader di tutta la sinistra de- 
mocristiana. 


LA DESTRA 
A BOLZANO 


A giunta regionale del Tren- 

tino-Alto Adige s'è rapida- 
mente allineata agli schiera- 
menti politici nazionali: la nuo- 
va giunta, formatasi dopo il 
passaggio all'opposizione della 
Volkspartei, è sostenuta da una 
maggioranza democristiana, li- 
berale, monarchica e missina 
non diversamente da quanto 
avviene a Montecitorio. 

Non sarà certo impresa facile 
amministrare la regione alto- 
atesina con un governo locale 
appoggiato dai liberali e dai fa- 
scisti. Sono trascorsi appena po- 
chi giorni dalle manifestazioni, 
svoltesi a Roma e in altre cit- 
tà italiane, nelle quali gruppi di 
studenti missini invocavano la 
guerra all’Austria e il tricolore 
su Vienna. Quale distensione de- 
gli animi possa realizzare una 


giunta regiorrale sostenuta da 
simili forze e animata da simili 
intendimenti non è certo diffi- 
cile immaginare. 

Dopo il lungo predominio del- 
la Volkspartei, tollerato ed an- 
zi incoraggiato dalla Democra- 
zia cristiana per ottenere in 
contropartita l'appoggio dei de- 
putati alto-atesini al Parlamen- 
to nazionale, assistiamo ora al- 
l'estremo opposto: cioè allo sca- 
tenarsi del nazionalismo più re- 
trivo che avrà sui rapporti tra 
la popolazione di lingua italia- 
na e quella di lingua tedesca in 
Alto Adige conseguenze non me- 
no nefaste di quelle già registra- 
te nel periodo precedente. 


IN DIFESA 
DELLA SCUOLA 


I è ricostituita domenica 

scorsa, con un grande conve- 
gno nazionale tenuto a Roma, 
l’Associazione per la difesa della 
scuola laica, Nel comitato diret- 
tivo che dovrà guidare l’asso- 
ciazione fino al prossimò con- 
gresso sono stati eletti Gino 
Frontali, Guido Calogero, Carlo 
Ludovico Ragghianti, Aldo Ca- 
pitini, Gabriele Pepe, Carlo Mu- 
scetta, Walter Binni: nomi che 
indicano chiaramente quali sia- 
no gli intendimenti che anima- 
no l’associazione, gli scopi che 
si prefige, gli ideali che intende 
difendere ed attuare nella scuo- 
la italiana. 

Un’associazione con lo stesso 
nome di questa ora ricostituita 
era stata creata nel 1946 ed ave- 
va operato fino a tempi recen- 
ti, svolgendo un’utile funzione 
per difendere la scuola pubblica 
dalle continue interferenze con- 
fessionali. Tuttavia la vecchia 
associazione aveva un vizio d’o- 
rigine: nata in condizioni parti- 
colari e negli anni dell’imme- 
diato dopoguerra, essa aveva 
subìto fin dall’inizio la prepon- 
deranza degli elementi comuni- 
sti dai quali era stata spesso 
utilizzata come strumento colla- 
terale all’azione del partito. Ciò 
aveva naturalmente indebolito 
la sua funzione di organismo 
apartitico e liberale nel senso 
più ampio del termine, ed aveva 
causato all’interno di essa pro- 
fondi contrasti finiti con la sua 
dissoluzione. 

La nuova associazione ora ri- 
costituita nasce su basi comple- 
tamente diverse, senza alcuna 
prevalenza di forze di partito e 
senza proporsi alcun altro sco- 
po che non sia quello di unire 
tutti gli uomini che nella scuo- 
la italiana vogliono vedere 
trionfare i principi della libertà 
d'insegnamento, della libera cri- 
tica, della difesa dei valori lai- 
ci, e della maggiore diffusione 
possibile dell’istruzione e della 
cultura. 4 

Era indispensabile che que- 
st'unione si realizzasse al più 
presto poichè mai come in que- 
sto momento, in cui pure tanto 
si parla di piani e programmi 
per il potenziamento della scuo- 
la, il livello della cultura e del- 
l'istruzione era caduto così in 
basso nel nostro paese. Nel ge- 
nerale conformismo che sta ca- 
lando sulla vita italiana, la 
scuola rischia d’essere degrada- 
ta ad un’organizzazione cate- 
chistica nella quale una serie 
più o meno inutile ed eteroge- 
nea di nozioni viene mandata a 
memoria da milioni di alunni 
svagati, i quali arriveranno al 
termine dei loro studi più in- 
colti di quando li iniziarono. Se 
si vuole reagire a questa situa- 
zione che si va estendendo in 
tutti gli strati della società ita- 
liana, la prima reazione deve 
artire dalla scuola e dagli uo- 

Enini della scuola, Il fatto che 
i migliori di loro abbiano sen- 
tito questa necessità ed abbia- 
no risposto a questo appello è 
già un primo sintomo positivo. 


L] 
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OMA. Harold Macmillan è tornato a Lon- 
dra, martedì scorso, dopo trentun giorni esat- 

ti di quasi ininterrotti colloqui internazionali e di 
 continuispostamenti, tra Mosca e Parigi, tra Bonn 

5 e Washington. E il suo viaggio è un eccellente 
& esempio delle grandi risorse interne del sistema 

democratico. Infatti, è fuori di dubbio che il 
primo ministro inglese ha deciso d’intraprendere 
la lunga gita internazionale (ed in particolare di 
recarsi a Mosca) per motivi squisitamente elet- 
torali, per rubare l’iniziativa ai concorrenti labo- 
risti e presentarsi all'opinione pubblica del suo 
paese come l’uomo del buonsenso e della pace. I 
risultati da lui ottenuti non sono tuttavia, per que- 
sto parziale vizio d'origine, meno apprezzabili. 
In realtà la parte più importante del viaggio 
di Macmillan è stata l’ultima: quella americana. 
Sono stati i colloqui svoltisi durante lo scorso 
week-end a Camp David tra il presidente degli 
- Stati Uniti ed il primo ministro inglese che han- 
no fatto registrare i risultati più positivi. Tutte 
e due le decisioni prese da Eisenhower e Mac- 
millan. al termine del loro incontro chiariscono, 
infatti, e rafforzano la posizione dell’Occidente. 
La prima decisione è quella d’accettare la pro- 
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Il processo ai piccoli 


: IN CORSO una specie di processo che vede imputata la sinistra laica 

italiana. Gli accusatori non appartengono alla maggioranza governativa 
che va dalla DC al MSI; di solito vengono anzi annoverati tra i militanti 
della stessa sinistra laica. 

Alcuni gruppi, alcuni uomini, dice l’accusa, sono responsabili dell’invo- 
luzione democristiana a destra per non aver sostenuto il governo Fanfani. 
E' il rimprovero che straripa dai discorsi e dalle note politiche dell’on. Sa- 
ragat e che affiora, con maggior cautela ma con maggior severità, nelle 
note di Luigi Salvatorelli nella ”’Stampa”. Il partito repubblicano e il par- 
tito radicale ne sono il bersaglio e. non essendo stato il primo unanime 
nell’opposizione a Fanfani, obiettivo vero ne risulta l'on. La Malfa, a 
cui si rimproverano i legami con quelle anime perse dei radicali, 

La prima osservazione che ci sembra doverosa concerne il linguaggio 
di Saragat. E’ inammissibile, e può essere spiegato solo dalle condizioni 
spirituali in cui si trova oggi il leader socialdemocratico nel momento in 
cui gli appare chiaro che la vita socialista italiana si svolge ormai quasi 
esclusivamente nel PSI. Naturalmente, il linguaggio di Salvatorelli è mol- 
to diverso; la maggior cautela però non riesce a nascondere l’asprezza 
d’un animo infastidito. 

La seconda osservazione riguarda la DC, strano partito che, ottenuti più 
di 13 milioni di voti, ha. bisogno, stando a Saragat e a Salvatorelli, dell’assi- 
stenza d’un gruppo politico che il 25 maggio scorso ne ottenne poco più di 
400.000, inclusi i suffragi andati all'on. Pacciardi e ai suoi amici, uomini 
di nota vocazione governativa. Mai un gruppo minoritario ebbe riconosci- 
menti così sproporzionati alla propria efficienza numerica, cioè così spro- 
positati. 

La terza osservazione si riferisce alla legittimità che hanno nei paesi mo- 
derni le minoranze o come si dice, non sappiamo con quanta pertinenza, i 
gruppi di pressione. Non indulgenti alla demagogia, accaniti difensori di 
alcune tradizioni generalmente ritenute sorpassate, aperti alle intuizioni del 
mondo che verrà, incapaci di garantire la carriera dei propri aderenti, tali 
gruppi dovrebbero avere almeno diritto a critiche espresse con linguaggio me. 
no irrispettoso e meno sufficiente. I tempi sono favorevoli ai partiti di massa, 
i quali s’'alimentano d’ideali elementari, lo sappiamo; ma sappiamo anche 
che non per ciò si fermerà la storia, la quale può darsi che esprima le sue 
esigenze perfino coi balbettii di movimenti minoritari oggi, domani, chissà... 

E° davvero curioso il disprezzo per i piccoli gruppi politici intellettuali 
appena non accettano l'obbligo di salvare la patria e Ja democrazia, cioè i 
governi che piacciono tanto ai nuovi moderati italiani. E il nuovo accento 
che s’avverte nelle note politiche di Salvatorelli potrebbe essere causa di 
sconforto se non fosse compensato dall’accento diverso di certi scritti di Ar- 
turo Jemolo sulla medesima Stampa”, nei quali i gruppi minoritari sono 
oggetto di ben altra comprensione. 

Non è però compito nostro difendere due partiti, il repubblicano e il ra- 
dicale, i quali hanno mezzi per provvedere alla propria difesa; per cui ci li- 
mitiamo a chiarire la nostra posizione semmai fossero riferite anche a noi 
le asprezze di Saragat e gli ammonimenti di Salvatorelli. 

Ii governo Fanfani non ci piacque, è vero, e ciò accadde non per capriccio 
ma perchè vedemmo subito l'equivoco su cui s'era fondato: lo stesso di cui 
sono prigionieri gli attuali critici della sinistra laica. Fanfani con qualche 
voto parlamentare in più, con qualche critica giornalistica in meno avrebbe 
forse campato meglio e un po° più a lungo, ma il suo governo non si sarebbe 
differenziato per ciò dagli altri governi democristiani che l’avevano prece- 
duto, aperti tutti ai problemi essenziali del paese a parole ed incapaci di ri- 
solverli, e ciò non per la cattiveria dei capi, ma per le contraddizioni interne 
della DC. Certo, caduto Fanfani e succedutigli alla presidenza del Consiglio 
l'on. Segni e alla segreteria del partito l'on. Moro, non s'è prodotto alcun 
fulmineo miracolo, per cui tali contraddizioni non sono svanite. Esse però 
seno diventate più evidenti, e tema d'un grande dibattito politico che po- 
trebbe essere proficuo per il partito di maggioranza e per lo stesso paese. 

In quanto all’accusa d’aver favorito, non sostenendo il secondo governo 
Fanfani, la formazione d'un vero governo di destra, ci sembra strano che 
venga formulata da un uomo politico combattivo come l'on. Saragat e da 
uno sto;ico come Luigi Salvatorelli. Gli elettori il 25 maggio scorso hanno 
attidato ancora una volta alla DC la responsabilità governativa senza pe- 
raltro permetterle di governare da sola. Al partito di maggioranza quindi il 
rischio della scelta. Risultata poco vitale la formula bipartitica, non è colpa 
della sinistra laica se la DC invece d’invitare il PSI riluttante ad un vero 
governo di coalizione, come non ce ne sono più stati in Italia da almeno 
dedici anni, ha preferito ricercare concilianti alleanze a destra. Infine, se 
l’attuale formula governativa è pericolosa, quale rimedio suggerisce la pra- 
tica liberale, all'infuori della ricerca di nuove alleanze, per resistere oggi e 
per rovesciare domani una situazione politica certo ripugnante, ma non per 
ciò definitiva? Non ‘si vedono altri rimedi, Abbiamo un governo che di- 
spiace a Saragat e a Salvatorelli, come dispiace a noi; ma: dopo questa con- 
statazione bisogna anche riconoscere che esiste un'unica via per impedire 
la definitiva involuzione autoritaria del partito cattolico: combatterlo (Sa- 
ragat lo fa nei discorsi e negli articoli di giornale) senza pigliarsela con chi 
ha il merito di non aver accettato gli equivoci impliciti nel secondo governo 
Fanfani. Altre vie le ignoriamo. Fino a due mesi fa, è vero, si poteva es- 
sere governativi senza vergognarsene; oggi non lo si può più; non esiste però 
alcuna norma costituzionale che impedisca ai giornali e ai giornalisti di 
starsene all'opposizione. 




























































































i MENO PESSIMISTA 





posta russa d'una conferenza alla vetta. In pra- 
tica Macmillan aveva già vinto su questo punto, 
prima ancora di partire per gli Stati Uniti. Il 
presidente Fisenhower, che durante la conferen- 
za stampa di tre settitmane fa aveva fatto capire 
di non essere ancora disposto a partecipare ad 
un incontro al livello più alto, aveva mostrato 
d’aver già cambiato idea all’inizio della scorsa 
settimana, in occasione del discorso radio-televi- 
sivo ai cittadini americani. L'incontro di Camp 
David, ad ogni modo, ha confermato e dato un 
carattere definitivo al nuovo atteggiamento del 
leader americano. E non ci sono dubbi che una 
volta raggiunto l’accordo su questo punto tra i 
due maggiori componenti del blocco atlantico, 
anche gli altri partners, per quanto riluttanti, fi- 
niranno per accettare. 

La decisione di giungere ad un incontro alla 
vetta è positiva in quanto rafforza l’Occidente 
eliminando quella posizione di durezza e d’intran- 
sigenza che finora aveva gravemente nociuto al 
mondo non comunista. L’opinione pubblica neu- 
trale (ed in parte anche quella dei paesi del bloc- 
co occidentale e del blocco orientale) non riu- 
sciva, infatti, a capire per quale ragione l’A- 
merica e i suoi alleati rifiutassero costantemente 
un colloquio con Nikita Kruscev. L’unica spie- 
gazione che poteva dare era che i paesi atlan- 
tici non avevano, in sostanza, alcuna vera volontà 
di pace e che, al contrario, preferivano, più o 
meno consapevolmente, la continuazione della 
tensione e della guerra fredda. 

In realtà, solo un atteggiamento genericamen- 
te pessimistico, vale a dire il timore di poter es- 
sere giocati dalla superiore capacità russa nello 
sfruttare a proprio favore ogni risorsa della tecni- 
ca propagandistica, spingeva l’Occidente ad as- 
sumere una posizione che, proprio perchè uni- 
camente negativa, era altamente ‘impopolare. 

Se positiva è, quindi, la decisione di Eisenho- 
wer e Macmillan per l’accettazione d’un incon- 
tro alla vetta, quasi altrettanto positiva è la di- 
scussione che si è svolta a Camp David sull’op- 
portunità di proporre ai russi una forma atte- 
nuata di limitazione degli armamenti nell’Europa 
centrale. 

Il fatto che, attraverso una simile proposta, non 
si potrà ottenere in cambio dai russi l’approva- 
zione di un progetto di riunificazione della Ger- 
mania in base a libere elezioni (questo tema è 
esaminato nell’articolo pubblicato a pag. 10-11), 
non diminuisce il valore della nuova posizione 
che, a giudizio di Macmillan, l’Occidente do- 
vrebbe assumere. Al contrario. Il primo risul- 
tato attivo, infatti, sarebbe quello di ridare ai pae- 
si non comunisti l’iniziativa e d’obbligare la Rus- 
sia ad un rifiuto che avrebbe ripercussioni note- 
voli nell'opinione pubblica mondiale. Tornati da 
Mosca, la scorsa settimana, dopo il loro incontro 
con Kruscev, i dirigenti socialdemocratici tede- 
schi hanno dichiarato testualmente: < Siamo con- 
vinti che i russi appoggiano il piano Rapacki solo 
perchè sanno che gli occidentali lo rifiutano. Se 
l'Occidente lo accettasse, i russi quasi sicura- 
mente si tirerebbero subito indietro ». Ed in real- 
tà è certo che solo l’atteggiamento timoroso e 
pessimistico dei paesi atlantici ha permesso per 
anni a Kruscev di giocare d’azzardo lanciando 
proposte che sarebbe stato poi molto imbaraz- 
zato a veder realizzate. Ora, sotto la spinta di 
Macmillan, l'Occidente sembra sia avviato ad as- 
sumere una posizione per la quale la Russia 
sarà costretta a chiarire un equivoco che è 
durato troppo a lungo e a mostrare pubblica- 
mente di non esser disposta’ ad accettare l’unifi- 
cazione tedesca in cambio della smilitarizzazione 
del paese. 


LA MINORANZA 


ALE rifiuto sovietico avrà un’importanza deci- 

siva specie per quanto riguarda la Germania. 
Non bisogna infatti dimenticare che una parte 
dell’opinione pubblica tedesco-occidentale è an- 
cora oggi convinta che il maggior errore della 
repubblica federale è stato d’aver aderito alla 
NATO, in quanto l'adesione al blocco atlantico 
ha tagliato la strada ad ogni possibilità d’unifi- 
cazione del paese. Si tratta attualmente di gruppi 
relativamente limitati, che si raccolgono intorno 
all’ala sinistra del partito liberale. Questa mino- 
ranza potrebbe tuttavia rapidamente accrescersi 
il giorno che l'America e l'Inghilterra, come non 
è improbabile, dovessero decidere di riconoscere 
il governo di Pankow e d’accettare la divisione 
in due della Germania. Per evitare il prodursi 
d’un simile movimento di opinione pubblica (che 
potrebbe avere conseguenze gravissime in quanto 
significherebbe in pratica la rinascita d'un nazio- 
nalismo tedesco capace di scatenare una nuova 
guerra mondiale), è indispensabile che l’Occiden- 
te dimostri prima ai cittadini della repubblica 
federale che non è la NATO e non sono gli im- 
pegni militari del governò di Bonn che rendono 
impossibile l'unificazione della Germania, ma che 
Mosca non è disposta a discutere un simile pro- 
getto seriamente in cambio di nessun piano di 
disengagement. 

Escluso il baratto sganciamento-unificazione 
della Germania, rimane però sempre la possibi- 
lità di valutare i vantaggi e gli svantaggi d’un 
piano di riduzione degli armamenti in determina- 
te zone dell’Europa centrale. Sebbene, infatti, sia 
superficiale pensare che un allontanamento dei 
reggimenti e dei carri armati sovietici debba por- 
tare immediatamente con sè il crollo dei regimi 
comunisti nei paesi satelliti è ammissibile che la 
diminuita presenza dell'URSS potrebbe creare una 
situazione di maggior distensione nell’interno del 
blocco comunista e che potrebbe favorire una 
lenta evoluzione di alcuni paesi, come la Polonia 
e l’Ungheria. ‘ 

Anche su questo punto il viaggio di Macmillan 
a Camp David sembra aver avuto un discreto 
successo e che abbia fatto compiere un primo 
passo per dare nuova flessibilità e nuova iniziati- 
va alla politica degli Stati Uniti e dell'Occidente. 

A, Gam, 
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L IPOTECA VENETA 


II N LI IINA] 


IL PENTAGONO 
TEME 
L'INVASIONE 











OMA. In Vaticano, l’ultimo discorso rivolto da Giovanni 
XXIII ai veneziani, domenica 15 marzo, è ormai per tutti 
”il discorso del gran rifiuto”. « A Venezia » disse quel giorno 
l'ex patriarca Roncalli « noi ci rechiamo ogni giorno con la 
Nostra preghiera: nel rosario o con qualche salmo dedicato 
apposta a quella città. Quanto ad andarci di persona, però, 


è un’altra cosa ». 


E dopo aver ricordato che anche Pio XII, nonostante il suo 
vivissimo desiderio, aveva dovuto rinunciare ad andare a 
Lourdes, aggiunse, passando, come gli accade spesso, dal Noi 
maiestatico all’io più familiare: « Adunque, in questa felice 
circostanza, accontentatevi che io accompagni con la preghie- 


ra il tragitto del nostro Santo 
Papa Pio X. Resterò molto, 
molto vicino a Lui: ma non 
posso venire ». 

Un no così accorato, ma 
anche così esplicito, Giovanni 
XXIII s’era sempre rifiutato di 
pronunciarlo, nonostante le sol- 
lecitazioni avute. Ed è questo 
che ha finalmente placato le 
ansie della maggior parte dei 
piccoli e dei grandi della sua 
corte. E’ vero che il papa s'era 
limitato a dire che «in questa 
felice circostanza » non avrebbe 
potuto consentire al desiderio 
dei veneziani, senza tuttavia 
impegnarsi negativamente per 
altre future «circostanze ». Ma 
era quanto bastava, perchè per 
un po’ di tempo la probabilità 
del viaggio si potesse considera- 
re sicuramente accantonata. 

Era ormai dall’indomani del- 
l'elezione che la prospettiva del 
viaggio a Venezia tornava pe- 
riodicamente ad allarmare gli 
abitanti del Vaticano. Monsi- 
gnor Giuseppe Olivotti, vescovo 
ausiliario dell’ex patriarca, era 
stato il primo a farla balenare. 
Precipitatosi a Roma la sera 
stessa dell'elezione del cardinale 
Roncalli e ricevuto in udienza 
la mattina seguente, la rivela- 
zione più sensazionale fatta do- 
po l’incontro col nuovo papa era 
stata appunto quella. del suo 
prossimo viaggio a Lourdes e a 
Venezia. Il 4 novembre, nel po- 
meriggio della sua incoronazio- 
ne, Giovanni XXIII ricevette 
per la prima volta i veneziani: 
non confermò ufficialmente la 
notizia, ma le sue allusioni fini- 
rono per accrescere ancor più 
l'aspettativa. Da allora, si può 
dire, a Venezia si attese di gior- 
no in giorno il grande annuncio. 


Le bergamasche 


G@NI giorno che passava, in- 

vece, ne diminuiva le proba- 
bilità. Associando il suo ritorno 
a Venezia al viaggio a Lourdes, 
Giovanni XXIII aveva ammesso 
per il primo, implicitamente, di 
considerarlo come ingiustifica- 
bile per se stesso, se non come 
fatto puramente sentimentale. 
Il mezzo più sicuro per boicot- 
tare il progetto era quindi quel. 
lo d’impedire anche il viaggio a 
Lourdes. Cosa tutt’altro che 
semplice, dopo che l’episcopato 
francese aveva rivelato che tut- 
to era già stato predisposto per 
il viaggio di Pio XII e conside- 
rando soprattutto il desiderio di 
Giovanni XXIII: ma gli avve- 
nimenti politici aiutarono. Un 
viaggio a Lourdes per l’11 feb- 
braio 1959, a pochi mesi dal ri- 
torno al potere di De Gaulle, 
avrebbe assunto fatalmente il 
significato d’un riconoscimento 
alla V Repubblica, proprio 
quando si stavano manifestando 
le prime difficoltà del nuovo re- 
gime e comunque quando an- 
cora era in atto la crisi afri- 
cana. Giovanni XXIII, molto a 
malincuore, dovette riconoscer- 
lo. E il giorno della sua rinun- 
cia a Lourdes, segnò anche la 
sorte per Venezia. 

Ma perchè in Vaticano tutti 
all'unanimità osteggiavano la 
visita di papa Roncalli alla sua 
ex sede patriarcale? La risposta 
è estremamente facile: per 
quella naturale ombrosità e dif- 
fidenza che gli elementi della 
corte riservano, ad ogni muta- 
mento di Papa, per la sede d’o- 
rigine del nuovo eletto, a meno 
che non si tratti, evidentemen- 
te, d’un romano. La diocesi, e 
spesso la regione, da cui il Pa- 
pa proviene, finisce per consi- 
deràre un po’ come proprio feu- 
do il Vaticano al quale ha, in 
un certo senso regalato il sovra- 
no. E ciò sia che il nuovo papa 
si sia fatto seguire da una pic- 
cola corte personale, sia che 
s'accontenti di considerare co- 
me prediletta la diocesi di cui 
ha retto le sorti prima di pren- 
dere nelle mani il governo della 
Chiesa intera. 

La storia, 


del resto, paria 
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| chiaro: Leone XIII non ha forse 
| peruginizzato il Vaticano, Pio X 
i non lo ha consegnato in mano 
| ai veneziani e Pio XI non ne 
| fece una curia milanese? Quan- 
ti sono i veneziani calati su Ro- 
ma al seguito di papa Roncalli? 
Finora due soltanto: monsignor 
Loris Capovilla, suo segretario 
personale, e Guido Gusso, suo 
domestico, nominati rispettiva- 
mente cameriere segreto parte- 
cipante e aiutante di camera, il 
29 ottobre scorso. Il 3 novembre, 
Giovanni XXIII completò l’or- 
ganico dei suoi camerieri par- 
tecipanti nominando a tale uf- 
ficio tre membri della segrete- 
ria di Stato: monsignor ‘Corra- 
do Bafile, consigliere di nunzia- 
tura, monsignor Filippo Pocci, 


I NOSTRI TEMI 









































FLIPPERS 


ISPONDENDO ad un’interrogazione del depu- 

tato missino Franco Maria Servello, il sottose- 
gretario all’Interno Oscar Luigi Scalfaro ha affer- 
mato che le licenze dei flippers scadranno impro- 
rogabilmente il 30 giugno, benchè questa disposi- 
zione abbia incontrato una grande resistenza da 
parte degli esercenti e degli interessati alla fabbri- 
cazione e montaggio dei flippers. Scalfaro ha an- 
che rivelato che fra il marzo e maggio 1958 furono 
rilasciate autorizzazioni per un valore complessivo 
di 667.000 dollari (oltre 400 milioni di lire). E’ sta- 
to in seguito accertato che alcuni operatori, non 
potendo ottenere la licenza d’importazione dagli 
Stati Uniti, hanno alterato i certificati d’origine 
della merce facendola figurare come importata 
dall’area dell’OECE per la quale non occorre una 
autorizzazione ministeriale. 
% ”’L’Espresso” ha trattato il problema dei flippers e 
delle loro conseguenze economiche e di costume nel 
n. 49 del 1957 (’Al ministero li chiamano giocattoli”) 


e nel n. 33 del 1958 


(’Il flipper in parrocchia’). 


* 
BIBLIOTECA 


A BIBLIOTECA nazionale di Roma avrà sede 

a Castro Pretorio. L’ha assicurato al Senato il 
ministro dell’Istruzione Giuseppe Medici rispon- 
dendo ad interrogazioni ed interpellanze presenta- 
te da Umberto Zanotti Bianco (gruppo misto), Am- 
brogio Donini (PCI) e Alessandro Gerini (DC). Il 
ministero della Difesa ha già messo a disposizione 
l’area necessaria (20.000 mq) per la costruzione; 
mentre il Consiglio dei ministri provvederà alla 
presentazione d’un disegno di legge perchè i la- 
vori siano iniziati entro l’anno. 
* Sul problema della Biblioteca Nazionale ”L’Espres- 
so” ha pubblicato due articoli apparsi sul n. 7 del ’58 
‘’’Migliaia di libri dormono sotto Vittorio Emanuele”) 


e sul n. 30 del 1958 


(’La vogliono in campagna”). 


* 
SOMALIA 


AL 4 all’8 marzo si sono tenute in Somalia le 

elezioni generali. La Lega dei Giovani Somali, 
partito nazionalista moderato, ha ottenuto al Par- 
lamento 83 seggi su 90. I nazionalisti estremisti 
della Lega per la Grande Somalia, partito ritenuto 
responsabile dei disordini del 24 febbraio scorso a 
Mogadiscio, si sono invece dimostrati privi d’un 
seguito importante nel paese. 
* "L’Espresso” dell'’8 marzo 1959 ha pubblicato un ar- 
ticolo di Nicola Caracciolo sulla situazione interna 
della Somalia alla vigilia dell’'indipendenza e sugli in- 
cidenti che hanno preceduto le ultime elezioni. 


addetto alia I sezione e cappel- 
lano della guardia nobiie, mon- 
signor Oddone Tacoli, segreta- 
rio di nunziatura di II classe; 
e inoltre don Luigi del Gallo 
Roccagiovine. Ma nessuno dei 
nuovi nominati era veneziano: 
monsignor Bafile, infatti, è in- 
cardinato nella diocesi dell’A- 
quila, monsignor Pocci in quella 
di Roma, monsignor Tacoli in 
quella di Modena e monsignor 
don Luigi del Gallo Roccagiovi- 
ne è nativo di Conversano in 
provincia di Bari. Qualche gior- 
no dopo, l’8 novembre, giunsero 
in Vaticano le tre suore desti- 
nate ad accudire all’apparta- 
mento pontificio: provenivano 
da Venezia, ma solo perchè ave- 
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vano anche là prestato la loro 
opera nel palazzo patriarcale: 
in realtà appartengono alla co- 
munità delle Poverelle di Ber- 
gamo, una fondazione di diritto 
diocesano, 

Neppure tra i personaggi ec- 
clesiastici e laici di corte fatti 
oggetto di nuove nomine da 
parte di Giovanni XXIII figura 
un solo veneziano: il nuovo 
maggiordomo di Sua Santità, 
monsignor Federico Callori di 
Vignale, è un nobile piemonte- 
se; monsignor Mario Nasalli 
Rocca di Corneliano, nuovo 
maestro di camera, è un conte 
piacentino. E lo stesso si può di- 
re delle conferme, a partire da 
quella di monsignor Venini, ele- 





















Ventura (California). Elisabeth Duncan, accusata d’aver 
fatto uccidere il 18 novembre scorso la nuora Olga Kupegzjk, 
durante il processo che si è svolto in questi giorni a Ventura. 
La Duncan ha 54 anni e s’era sposata sei volte, ma proibiva al 


figlio Frank di prendere moglie, minacciandolo di rappresaglie. 


mosiniere segreto, nativo di Va- 
renna, nella diocesi di Milano. 

Se Giovanni XXIII non ha 
indulto finora a un sol caso di 
nepotismo (proprio in questi 
giorni è tornata all’Asmara sua 
nipote suor Angela, rimpatriata 
in occasione della sua incorona- 
zione), non si può certo dire 
ch’egli ha d’altronde lasciato 
via libera ai veneziani di dar 
la scalata al Vaticano. Tra i 
laici, in un primo tempo, si fa- 
ceva il nome del conte Vittorio 
Cini, come d’un probabile sosti- 
tuto, in Vaticano, del conte in- 
gegner Enrico Pietro Galeazzi. 
Ma era una pura fantasia. Il 
tandem Carlo Pacelli-Enrico 
Galeazzi continua a governare 
la Città del Vaticano come una 
volta, anche se con maggiore cir- 
cospezione. Recentissimamente, 
’"L'Osservatore Romano” ha 
persino consacrato la fama di 
dantista dilettante di Carlo Pa- 
celli, citandone parte della ’’lec- 
tura” del 34. canto dell’Inferno. 

Quello che preoccupa il ” cor- 
tile” e la corte” vaticani non è 
quindi il presente, auanto l’av- 
venire. L'invasione temuta, se 
non s’è ancora attuata, può 
sempre verificarsi. E che non si 
realizzi ad ogni costo è il pun- 
to d’onore specialmente dei 
conservatori, ossia, in definitiva, 
dei fedeli del Pentagono. Cosa 
che può sembrare molto strana, 
essendo i veneti, per lo più, dei 
conservatori, anzi degli inte- 
gralisti ad oltranza. Ma è pur 
naturale che la capitale disde- 
gni, anche servendosene, gli uo- 
mini della provincia e rifiuti dei 
cambi di guardia sgraditi. I 
progressisti moderati, invece, se 
diffidano delle infiltrazioni ve- 
neziane, temono assai più le in- 
fluenze venete. 


I deputati 


? EPISCOPATO delle tre Vene- 
zie ha delle tradizioni di con- 
servatorismo che sono tutt’altro 
che smentite dalle poche perso- 
nalità di qualche rilievo che vi 
spiccano e dalla loro stessa età. 
Basterebbe citare i nomi del ve- 
scovo di Vicenza, monsignor 
Carlo Zinato, e del vescovo di 
Padova, monsignor Giovan Bat- 
tista Bortignon, del quale ”L’E- 
spresso” ha spesso parlato. Il 
primo è ormai sulla settantina 
ed occupa la sede vicentina dal 
’43. Il secondo ha appena 55 an- 
ni ed è l’unico, col vescovo di 
Treviso, monsignor Egidio Ne- 
grin, di 52 anni, ad essere sotto 
la sessantina tra i suoi confra- 
telli veneti (fa. anche eccezione 
il patriarca Giovanni Urbani 
cinquantanovenne), Il dato del- 
l'età, del resto, passa in secon- 
d’ordine nel caso di un episco- 
pato assolutamente omogeneo, i 
cui membri sono tutti cresciuti 
nella tradizione dei loro pre- 
decessori, essendo tutti figli del- 
la stessa terra, educati nei se- 





minari veneti e avendo tutti 
fatto le loro esperienze sacerdo- 
tali nella loro patria. 

Il conservatorismo veneto, pe- 
rò, non è espresso soltanto dai 
quindici vescovi titolari di dio- 
cesi della regione conciliare ve- 
neta e dai loro cinque ausiliari. 
Esso è ancor più marcato e reso 
operante, specie in sede politi- 
ca, da quei leaders del partito 
di maggioranza che sono, nelle 
tre circoscrizioni (Trentino-Al- 
to Adige, Veneto e Friuli-Vene- 
zia Giulia) corrispondenti alla 
regione ecclesiastica, i 43 depu- 
tati e i 21 senatori della DC. 
Tra i 43 deputati chiunque ri- 
conosce subito i nomi di primo 
piano come quelli di Giuseppe 
Bettiol, Guido Gonella, Luigi 
Gui, Mariano Rumor e tra i 21 
senatori quelli di Stanislo Ce- 
schi, Giuseppe Caron, Umberto 
Merlin, Giustino Valmarana, ecc. 
(Anche l’on. Mario Ferrari Ag- 
gradi, benchè sardo d’origini e 
residente a Roma, s'è affermato 
nella circoscrizione di Venezia). 
Non abbiamo tralasciato a caso 
altri nomi di fama nazionale, 
come quelli di Ferdinando Stor- 
chi, e di Dino Pennazzato, ri- 
spettivamente di Verona e di 
Vicenza, che sono stati fino- 
ra gli unici leaders del movi- 
mento delle ACLI. Questo per 
sottolineare che anche nel Ve- 
neto non mancano oggi gli uo- 
mini nuovi e aperti. 

Ebbene, è soprattutto su que- 
sto contingente notevolmente 
qualificato di parlamentari che 
più s’esercita.e più ancora può 
esercitarsi, politicizzandosi l’in- 
fiuenza dell’episcopato veneto; 
come è attraverso l’aumentato 
prestigio dell’episcopato veneto 
che può accrescersi l'influenza 
nel partito democristiano dei 
parlamentari veneti. In concre- 
to sono soprattutto alcuni vesco- 
vi che hanno questa notevole 
influenza: quelli di Trento, Udi- 
ne, Vicenza, Verona, Padova e 
Treviso. A Trento, e dintorni ri- 
siedono cinque deputati e due 
senatori democristiani, a Udine 
sei deputati e tre senatori, a Vi- 
cenza quattro deputati e tre se- 
natori, a Verona altrettanti, a 
Padova tre deputati e tre sena- 
tori, a Treviso quattro deputati 
e un senatore. A Venezia i re- 
sidenti sono rispettivamente due 
e due ma poichè il patriarca di 
Venezia è il metropolita di ben 
nove diocesi, tra cui quelle di 
Padova, Treviso, Verona e Vi- 
cenza, il cardinal Giovanni Ur- 
bani si può considerare una po- 
tenza religiosa e politica tra le 
più preponderanti oggi nel pae- 
se. Questa è ia situazione che 
rende pensosi i progressisti mo- 
derati del Vaticano e per la 
quale anch'essi, pur così vicini a 
papa Roncalli, hanno visto con 
piacere tramontare la possibili- 
tà d’un viaggio che avrebbe p3- 
ricolosamente aumentato il pre- 
stigio religioso e politico d’una 
delle regioni più conservatrici 
del paese. 


. Ad esso furono presenti 


FISCHI AL GOVERNO 


DEL CONGRESSO CISL 





SEGNI RUBA 








IL MIGROFONO 
A FANFANI 


OMA. Come mai il presidente del Consiglio Antonio Se- 
gni, che sapeva bene quanto è malvisto il suo governo 
da parte dei sindacalisti democristiani della CISL ha deciso 
d’andare lo stesso al loro congresso, anche se gli sarebbe 
stato facile giustificare la sua assenza con il motivo del 


viaggio a Bonn? 


La risposta è semplice: Segni temeva che Fanfani, recan- 
dosi all’EUR, ottenesse tali consensi da trasformare un con- 
gressso sindacale in una manifestazione d’aperta ostilità al 
governo. L’idea di far parlare l’ex segretario democristiano 
al congresso della CISL era stata sostenuta nei giorni scorsi 
dal deputato torinese Carlo Donat-Cattin e dallo stesso diret- 


tore del ”’Popolo” Ettore Ber- 
nabei, che avevano chiesto 
più volte a Fanfani di rom- 
pere il suo silenzioso isola- 
mento e d’utilizzare il con- 
gresso della CISL, per dare ini- 
zio alla sua campagna nell’in- 
terno della DC in vista del 
congresso del partito voleva- 
no che Fanfani delineasse il 
programma della sinistra demo- 
cristiana, Il congresso della 
CISL avrebbe così segnato l’i- 
nizio della rivolta dei fanfania- 
ni contro l’attuale governo di 
destra. 

La loro attesa fu però delu- 
sa. Fanfani non si fece vedere. 
Agli amici disse che preferiva 
continuare a correggere le bozze 
del suo libro "Problemi del lavo- 
ro” e che voleva evitare che si 
potesse dire che cospira con- 
tro il governo Segni. In real- 
tà l'ex segretario della DC era 
stato messo in difficoltà dal 
fatto che Segni, giunto in ritar- 
do da Bonn, aveva deciso di 
parlare ai sindacalisti nel tardo 
pomeriggio di domenica. Non 
restava così più tempo per un 
intervento di Fanfani, che, per 
aver valore polemico, avrebbe 
dovuto seguire e non precedere 


quello del presidente del Con- 
siglio. 

A sua volta Segni sapeva che 
solo la sua presenza all’EUR 
poteva impedire a Fanfani d’an- 
dare a metterlo sotto accusa di 
fronte ai sindacalisti cattolici. Il 
rischio d’essere fischiato era mi- 
nore del pericolo di lasciar par- 
lare quello che è oggi il suo 
maggior avversario. Per questo 
il presidente del consiglio deci- 
se d’intervenire al congresso 
della CISL pur sapendo che se 
fosse stato accolto con ostilità, 
la cosa non avrebbe mancato di 
indebolire il suo governo. 

La sua venuta fu però prepa- 
rata minuziosamente, Mariano 
Rumor, ministro dell’Agricoltu- 
ra, aveva ripetutamente telefo- 
nato a Bruno Storti, segretario 
della CISL e a Renato Cappugi, 
presidente del congresso, e ave- 
va chiesto loro di garantire che 
non ci sarebbero state manife- 
stazioni d’ostilità contro Segni. 
Questi ultimi, a loro volta, do- 
po aver consultato alcuni dei 
leaders della sinistra della CISL 
avevano promesso un’accoglien- 
za, se non benevola, per lo me- 
no non apertamente ostile. 


Manifestazioni d’antipatia 


EDIAMO ora come s'è svolto 

l'ingresso di Segni nell’aula 
dei congressi dell’EUR. Sono le 
16,30 di domenica, l’ultima gior- 
nata del congresso. L’aula è 
quasi vuota, malgrado che il 
presidente Cappugi continui a 
far chiamare i congressisti, di- 
cendo: « Fra qualche minuto sa- 
rà qui l’on, Segni ». Tuttavia i 
congressisti non entrano in aula, 
ma rimangono a chiacchierare 
fuori nella grande sala d’atte- 
sa o al bar. E’ questa la loro 
prima silenziosa manifestazione 
d’antipatia al presidente del 
Consiglio. Alcuni giovani sinda- 
calisti di sinistra mandano per- 
sino un biglietto scherzoso alla 
presidenza, în cui è scritto: 
« C’impegniamo a non fischiare 
Segni, se nessuno lo applaude ». 
Alle 16,40 Segni entra nell’au- 
la, seguito dall’on. Mariano Ru- 
mor. Dalla platea partono alcu- 
ni fischi misti a pochi applausi. 
Dopo alcuni istanti entra anche 
il ministro degli Esteri Giusep- 
pe Pella. Quando i congressisti 
lo vedono i fischi aumentano. 
Pella ha un momento di smar- 
rimento: sembra che si voglia 
voltare per uscire dall’aula. Poi 
cambia opinione e si dirige ver- 
so la presidenza, dove già si 
trova Segni. 

La presenza di Pella all’Eur 
sorprese molti. Ed in realtà nep- 


pure Segni avrebbe voluto es- 
sere accompagnato da Pella al 
congresso. Tornando in aereo da 
Bonn gli aveva detto che era 
meglio non si facesse vedere. Il 
ministro degli Esteri gli aveva 
allora risposto: « Pastore dice 
che i sindacalisti mi sono tutti 
ostili. Ma non è vero. Lo sostie- 
ne per motivi di concorrenza 
elettorale: siamo tutti e due 
deputati di Torino e io ho sem- 
pre avuto più preferenze di lui. 
Ti darò una prova, che la CISL 
non m'è contraria », Pella voleva 
insomma dimostrare che quando 
due mesi fa Pastore aveva posto 
il veto alla sua nomina a mini- 
stro del Bilancio non aveva dis- 
tro di sè la CISL. 

I fischi a Segni e Pella non 
furono l’unica manifestazione di 
ostilità al governo. Ve ne fu 
un’altra meno clamorosa ma più 
significativa dal punto di vista 
sindacale. Pastore, ministro per 
il Mezzogiorno, aveva chiesto di 
essere nominato presidente ono- 
rario a vita della CISL, di cui 
era fondatore. Benchè fino ad 
un anno fa egli fosse il capo 
indiscusso dell’organizzazione, la 
sua rischiesta non fu accolta. 
« Non è possibile che a presiden- 
te d’una organizzazione dei la- 
voratori sia il ministro d’un go- 
verno che prende i voti dai fa- 
scisti » disse Donat-Cattin. 


Tre ragioni di ostilità 





E Segni e i suoi ministri si so- 
no presentati al congresso del. 
la CISL non è però solo per im- 
pedire a Fanfani di parlare. 
C'è anche un’altra ragione. La 
CISL non è soltanto un’or- 
ganizzazione sindacale: essa è 
anche una corrente politica al- 
l'interno della DC e dispone in 
Parlamento di trenta deputati. 
Nessun governo democristiano 
può rinunciare al suo appoggio. 
D'altra parte i congressisti non 
potevano fare a meno di dimo- 
strare apertamente la loro osti- 
lità al governo. Per tre ragioni. 
La prima è d'ordine psicolo- 
gico. Un mese prima, sempre 
all’EUR, ci fu un altro congres- 
so: quello della Confindustria. 
otto 
ministri, fra i quali Pella, An- 
dreotti, Colombo e Togni. Essi 
furono tutti applauditi. I sinda- 
calisti della CISL non possgno 
perdonare aì ministri di Segni la 
cordialità di quell’accoglienza. 
Il secondo motivo deriva dal- 
la difficoltà della posizione dei 
deputati della CISL che, ostiii 
al governo sul piano sindacale, 
sono costretti in Parlamento a 
votare in suo favore, per disci- 
plina di partito, Inoltre i sin- 
dacalisti rimproverano a Se- 





gni d’averli compromessi più di 
quanto sarebbe stato necessario. 
Infatti Segni annunciò che non 
avrebbe formato il governo se 
i sindacalisti gli avessero vota- 
to contro nella riunione inter- 
na dei gruppi parlamentari de- 
mocristiani. In quell’occasione i 
sindacalisti non ebbero il co- 
raggio di far fallire il governo 
di destra votando contro Segni. 
L’ultima ragione dello stato 
d’animo dei delegati al congres- 
so dell’EUR è la paura. Essi te- 
mono che approfittando dell’at- 
tuale corso governativo, le ge- 
rarchie ecclesiastiche, attraverso 
le ACLI, tentino d’impadronirsì 
dell’organizzazione. Durante il 
penultimo giorno del congresso 
il vice presidente delle ACLI, Li. 
vio Labor, avvicinò uno dopo 
l’altro tutti i. delegati della CISL 
contemporaneamente iscritti al- 
l’AC. Diceva loro che la CISL 
non doveva mostrarsi ostile al 
governo, perchè il problema fon- 
damentale dei cattolici in Italia, 
oggi, è quello di conservare la 
loro unità politica, cosa possibile 
solo con un governo di destra. 
Se il suo punto di vista preva- 
lesse, la CISL diventerebbe so- 
lo un altro degli strumenti della 
politica del Vaticano in Italia. 





di GIANNI CORBI e LIVIO ZANETTI 


OMA. Un altro capitolo del romanzo giallo del- 

l'olio d’oliva s'aggiunge a quelli pubblicati dal- 
l’ ’Espresso” durante l’estate scorsa (n. 25, 27, 28, 
29). Allora i consumatori italiani s’indignarono 
alla scoperta che il più tipico condimento della cu- 
cina italiana era spesso fabbricato con carogne di 
asino, di balena, o addirittura con la resina degli 
alberi di pino. L’episodio che raccontiamo ora è 
altrettanto grave, non solo perchè rivela un altro 
aspetto della frode olearia, ma perchè dimostra 
come un procedimento giudiziario promosso per 
reprimere le sofisticazioni abbia finito col lega- 
lizzarle, e come gli organi dell’amministrazione 
statale incaricati della tutela del consumatore non 


si preoccupano di 


La storia comincia il 2 marzo 1957, 
quando due vigili della polizia anno- 
naria di Terni, nel corso d’una co- 
mune operazione di controllo, prele- 
varono a caso, nel negozio di generi 
alimentari di Franco Belli, una bot- 
tiglia con l'etichetta ’Olio d’oliva 
Dante della Giacomo Costa fu An- 
drea, Genova”. Dopo aver aperto la 
bottiglia i due vigili, secondo la pro- 
cedura consueta, ne trasferirono il 
contenuto in due fiale d’un quarto 
di litro ciascuna, le sigillarono e le 
spedirono al laboratorio provinciale 
d’Igiene di Terni. 

Due giorni dopo il direttore del la- 
boratorio, Ascenzio Chindemi, apriva 
una delle due fiale, la sottoponeva a 
una reazione chimica e si metteva 
ad aspettare; passati cinque minuti 
il liquido in esame assunse uno spic- 
cato color rosa, simile a quello d’un 
gelato di fragola. Chindemi capì su- 
bito che il test di Fitelson aveva fun- 
zionato: nella fiala esaminata ci do- 
veva essere, insieme all’olio d’oliva 
anche dell’olio ricavato dai semi del 
tè. Il test di Fitelson è una reazione 
chimica (‘l’unica attualmente cono- 
sciuta), che serve a smascherare le 
sofisticazioni a base d'’olio di tè. Di 
fronte ad esso' l’olio di tè, come il bu- 
giardo di fronte alla verità, arrossi- 
sce; il liquido in esame si colora di 
rosa o di rosso, secondo che la per- 
centuale di olio di tè in esso conte- 
nuta sia minore o maggiore. La dia- 
gnosi, per il chimico, è dunque molto 
semplice: se il colore del liquido non 
cambia vuol dire che la reazione è 
stata negativa e che l'olio d'oliva è 
veramente d'oliva; se invece appare 
un rosa intenso, la frode è certa. 

Questa particolare tonalità di ro- 
sa è un elemento molto importante 


assolvere 


il loro compito. 


per comprendere la gravità della sto- 
ria che stiamo raccontando. Preghia- 
mo perciò il lettore di fare attenzio- 
ne. Se il rosa che il professor Chin- 
demi vide apparire nelle fiale fosse 
stato più pallido, il caso dell’ Olio 
Dente” non sarebbe mai cominciato. 
I chimici sanno infatti che, una volta 
su 10.000, può accadere che anche un 
olio genuino reagisca al test di Fi- 
telson colorandosi leggermente di ro- 
sa, come se contenesse una piccola 
percentuale (5-10 per cento) d'olio 
di tè. Può essere cioè genuino, ma 
sembrare leggermente adulterato. 
Perciò essi hanno fissato un margine 
di sicurezza, al di sotto del quale pre- 
feriscono non pronunciarsi e archi- 
viare il campione in esame come ”ca- 
so non giudicabile”. Lo chiamano bar- 
riera rosa, e corrisponde, come abbia- 
mo detto, a una gamma molto tenue 
di questo colore. 


Barriera colorata 


*OCCHIO del professor Chindemi, 
che lavora nei laboratori chimici di 
Stato da più di 20 anni, ha molta fa- 
miliarità con questa ‘barriera rosa. 
A suo giudizio, il colore assunto dal 
campione d’”Olio Dante” a contatto 
col test di Fitelson, la superava lar- 
gamente. Perciò Chindemi fece ciò 
che è solito fare in questi casi: prese 
una scheda, e, dopo avervi segnato i 
dati anagrafici della bottiglia, scris- 
se il risultato dell’analisi: "olio d’oli- 
va miscelato con olio di semi di tè”. 
E trasmise la denuncia al tribunale 
di Genova. 
Pochi mesi dopo, quando il magi- 
strato di Genova, su richiesta della 


Il 9 marzo Jacob Fitelson ha dichiarato al nostro corrispondente 
da New York Mauro Calamandrei: HO SENTITO PARLARE VAGAMENTE DEL CA 
SO DELL' OLIO n DANTE” MA SMENTISCO CATEGORICAMENTE DI ESSERE STATO 
CONSULTATO IN MODO DIRETTO O DI AVER MAI SCONFESSATO IL MIO METODO 


ditta Costa, ordinò un’analisi supple- 
mentare affidandone l’incarico all’I- 
stituto superiore di Sanità, la diagno- 
si di Chindemi fu confermata. Il pro- 
fessor Scipione Anselmi, ispettore ge- 
nerale dell’Istituto, ripeté la stessa 
operazione già compiuta dal suo col- 
lega: preparò un campione d’ "Olio 
Dante”, lo sottopose al test di Fitel- 
son, e lo vide colorarsi intensamente 
di rosa. Quindi, come Chindemi, com- 
pilò la scheda, la trasmise alla Pre- 
tura e passò ad occuparsi d’un cam- 
pione di farina. Per Anselmi, infatti, 
l'esame della provetta d’ "Olio Dante” 
faceva parte del lavoro d’ogni giorno, 
era una delle tante decine d’analisi 
che compie ogni settimana su cam- 
pioni di farina, vino, olio, carne, sci- 
roppi che gli uffici della polizia an- 
nonaria trasmettono a quelli dell’Isti- 
tuto superiore di Sanità. 

Anselmi e Chindemi non sapevano 
ancora d’aver provocato, con le loro 
analisi, una controffensiva dell’indu- 
stria olearia destinata a tramutarsi, 
al di là della volontà dei suoi promo- 
tori, in un danno per il consumatore 
italiano. 

Pochi giorni dopo, infatti, appena 
recapitata la notifica di denuncia 
del tribunale, nel] grattacielo dove ha 
sede la direzione della "Giacomo Co- 
sta fu Andrea”, si riuniva lo stato 
maggiore della ditta. L’amministra- 
tore delegato, il presidente dell’Asso- 
learia Angelo Costa, rivolgendosi ai 
suoi collaboratori commentava con 
sincera indignazione l’accusa dei la- 
boratori di Stato e prometteva che 
il nome della sua ditta sarebbe stato 
difeso a qualsiasi costo. 

La macchina organizzativa della 
"Giacomo Costa” entrava immedia- 
tamente in azione. Tutti i suoi sfor- 
zi furono subito diretti verso un uni- 
co obiettivo: contestare la validità 
del metodo Fitelson, in base al quale 
il chimico del laboratorio d’igiene di 
Terni aveva emesso la sua diagnosi 
sull’ Olio Dante”. 

Era l’obiettivo più pericoloso, dal 
punto di vista del consumatore. Di 
fronte all’accusa dei chimici dello 
Stato, Angelo Costa aveva infatti da- 
vanti a sè due linee di difesa possi- 
bili. La prima consisteva nel sostene- 
re la propria buona fede. La ditta 
Costa. non coltiva olivi, ma si li- 
mita a raffinare le partite d'olio 
acquistate un po’ dappertutto, dalla 
Tunisia alla Calabria, dalla Toscana 
alla Spagna. Poteva essere successo 
che mualcuno dei suoi fornitori, per 
guadagnare di più, avesse miscelato 
nella partita una dose di olio di tè 
(che costa meno della metà di quello 
d'oliva), abusando così della sua fi- 
ducia, E’ la linea di difesa che altri 
industriali oleari importanti, come 
per esempio il barone Bettino Ricaso- 
li di Firenze, hanno già seguito con 
successo prima di lui. Di fronte alle 


* loro proteste di buona fede, il tribu- 


nale li aveva assolti dall’accusa di 
frode, obbligandoli però a vendere 
l'olio incriminato come olio di semi 
invece che d'oliva. 

Ad Angelo Costa questa linea di di- 
fesa non dev’essere parsa conveniente. 
Essa, in qualche modo, metteva in 
dubbio la sua abilità professionale e 
gettava un sospetto sulla perfezione 
organizzativa della vecchia ditta ge- 
novese. Angelo Costa è un uomo pru- 
dente, normalmente cortese, control- 
lato nei gesti e nelle parole. Eppure, 
nel caso delle polemiche sull’olio ha 
assunto un atteggiamento che non gli 
è familiare: quello dell’uomo che non 
ammette critiche e si lascia vincere 
dal nervosismo. Dopo aver dato, in 
una conferenza stampa, dell’ignoran- 
te a un professore universitario, egli 
non poteva ammettere d’essersi fatto 
imbrogliare da un commerciante tu- 
nisino o spagnolo. 


Parla Jacini 


NGELO COSTA scelse così una li- 

nea di difesa estremista: se il test 
di Fitelson gli aveva dato torto, ciò 
non poteva che significare una cosa: il 
test di Fitelson che tutti i paesi del 
mondo applicano sistematicamente 
da 22 anni a questa parte, era sba- 
gliato, Egli lo avrebbe dimostrato. 

In qcuesto compito Angelo Costa era 
favorito da una circostanza par- 
ticolare: la legge italiana che fissa i 
metodi d’analisi adottabili dai labora- 
tori di Stato risale al 1905, e quindi 
non include il test di Fitelson che è 
stato scoperio nel 1936, 31 anni dopo. 
I funzionari dei laboratori d’igiene 
dell’Istituto superiore di Sanità, cio- 
nonostante, lo usano, così come si 
servono delle centinaia di nuovi test 
d’analisi scoperti dalla scienza fra il 
1905 ed oggi. Si verifica così una si- 
tuazione paradossale; mentre i 94 la- 
boratori provinciali d’igiene e l’Isti- 
tuto di Sanità esaminano ogni giorno 
centinaia di campioni d’olio col me- 
todo Fitelson, i risultati delle loro 
analisi possono essere ignorati; infat- 
ti solo i metodi contemplati dal vec- 
chio elenco hanno valore legale: tut- 
ti gli altri, quelli scoperti dal 1905 ad 
oggi, sono soltanto facoltativi « al so- 
lo scopo» dice il regolamento, « di 
convalidare il giudizio ». 

All’inizio dello scorso anno, però, 
mentre il caso dell’ Olio Dante” era 
in pieno sviluppo, il governo nominò 
una commissione ministeriale con l’in- 
carico di aggiornare il vecchio elenco. 

Ma il test del chimico americano 
non riuscì ad entrare nel nuovo elenco 
dei "metodi d’analisi ufficiali”. O me- 
glio, ne venne estromesso all’ultimo 
momento, dopo che vi era stato incluso 
all'unanimità. Il lavoro della Commis- 


arden for men 


sione d'aggiornamento dei metodi di 
analisi, infatti, si svolse in due sedute. 
Nella prima il test di Fitelson passò 
senza obbiezioni; giunti alla voce "olio 
d'oliva”, uno dei commissari fece os- 
servare che il Fitelson era l’unico test 
capace di rivelare l’olio di tè nelle 
bottiglie di quello d’oliva, e che quin- 
di era indispensabile inserirlo nel- 
l'elenco. Nessuno si oppose e il meto- 
do fu immediatamente accettato. 
Due mesi dopo la commissione si riu- 
nì un’altra volta per sanzionare de- 
finitivamente l'elenco; si trattava di 
una riunione quasi formale. I com- 
ponenti Francesco Paiella, Antonio 
Fabris, Scipione Anselmi, Felice Pao- 
lini, Giovanni Zanin, Renato Lucen- 
tini si raccolsero intorno a un tavo- 
lo dell’ufficio "Direzione generale per 
la tutela prodotti agricoli” al Mini- 
stero dell’Agricoltura, per concludere 
il loro lavoro. Uno di loro lesse di 
nuovo, uno dopo l’altro, i vari meto- 
di elencati, mentre i suoi colleghi sen- 
tivano meccanicamente. Finchè non si 
giunse al test di Fitelson. Allora il 
prof. Jacini direttore della Stazione 
sperimentale oli e grassi di Milano do- 
mandò la parola. Disse che il test di 
Fitelson non era perfettamente sicu- 
ro, e che la sua adozione poteva dar 
luogo ad "equivoci spiacevoli”. A chi 
obbiettava che tutti i paesi del mon- 
do lo adottano egli rispose che era 
vero ma che quei paesi non vantano 
la tradizione scientifica del nostro. 
Alla risposta che tutti i test d’anali- 
si presentano un piccolo margine di 
ambiguità, e che basta tenerne conto 
nell’applicarli, il professor Jacini non 
dette ascolto. La discussione durò a 
lungo; la maggior parte dei commis- 
sari erano stanchi e un po’ distratti, 
e alla fine il nome di Jacob Fitelson 
non entrò nel nuovo catalogo dei me- 
todi d’analisi. 

La burocrazia aveva inflitto un du- 
ro colpo al test di Fitelson. Era ora 
necessario però, neutralizzarlo anche 
sul terreno della tecnica e della scienza. 
Ed è in questa direzione che si mise in 
movimento la macchina organizzativa 
della Giacomo Costa fu Andrea. I cor- 
rispondenti e i funzionari dipendenti 
della ditta Costa lasciarono le loro 
scrivanie per partire in missione spe- 
ciale. E nel giro di pochi mesi, dopo 
aver battuto l’intero bacino mediter- 
raneo dalla Spagna alla Tunisia, dal- 
l'Egitto al Marocco, misero insieme il 


dossier che il 25 febbraio scorso è sta-. 


to presentato davanti ai giudici di Ge- 
nova. Aveva un titolo di tre parole: 
”Il metodo Fitelson”. 

Per informare il giudice su que- 
sto argomento, in realtà, non sareb- 
be stato necessario mobilitare decine 
di funzionari. Era sufficiente conse- 
gnargli un libro da nove doliari, e 
che s’intitola: Official Methods of 
Analysis”. A pagina 476 di questo li- 
bro, in vendita in tutte le librerie 


specializzate, sono spiegate le carat- 
teristiche e le norme di applicazione 
del test di Fitelson e vi è anche in- 
dicato il margine di sicurezza (10-15 
per cento di color rosa) di cui biso- 
gna tenere conto nel valutare i suoi 
risultati. 

Alla difesa della ditta Costa questo 
margine di sicurezza del 15 per cento 
non sembrava sufficiente. Nel dossier 
anti-Fitelson che i suoi avvocati pre- 
sentarono al giudice, il margine del 
15 per cento diventava del 20, del .25 
per cento. In breve: il test del chi- 
mico americano, per essi non era at- 
tendibile. Non mancavano neppure 
le dichiarazioni di tecnici noti, come 
il professor Paganelli direttore del 
laboratorio chimico alla Camera di 
Commercio di Genova e del professor 
Garoglio dell'Istituto d’Agraria di 
Firenze. 

Ma il punto di forza del dossier era 
una dichiarazione dello stesso Jacob 
Fitelson, il cui contenuto equivale a 
una vera e propria severa autocriti- 
ca fatta spontaneamente dal chimico 
americano: «E’ del tutto possibile 
avere da un pallido color rosa a un 
certo color rosso negli oli puri, anche 
se essì non contengono olio di tè. Nel 
mio lavoro ho trovato molti oli che 
reagiscono in questo modo nonostan- 
te fossero genuini ». Era una dichia- 
razione molto esplicita. 


Cablo da New York 


GIUDICI del tribunale di Geno- 

va che sui loro tavoli avevano 
oltre il dossier della difesa anche le 
perizie d'accusa dei chimici di Stato 
Chindemi e Anselmi, che avevano de- 
nunciato la miscela, emisero questa 
sentenza: «..in tali condizioni, le 
conclusioni alle quali sono pervenuti 
il laboratorio di Terni e l’Istituto su- 
periore di Sanità nell’analizzare il 
campione prelevato nel negozio di ge- 
neri alimentari, sono sicuramente er- 
rate ed inattendibili; sia perchè trat- 
te dai risultati di una reazione che 
non è compresa, perchè non provan- 
te, fra i metodi ufficiali, sia soprattut- 
to perchè i risultati di tale reazione, 
sconfessata dello stesso suo ideatore, 
non autorizzano in modo alcuno ad 
affermare che il campione stesso con- 
tiene olio di tè in una percentuale 
qualsivoglia. S'impone perciò l’assolu- 
zione degli imputati con la formula 
più ampia possibile, nel senso cioè che 
i fatti addebitati non sussistono ». 

La dichiarazione di Fitelson e la 
sentenza del Tribunale erano sorpren- 
denti, così sorprendenti che abbiamo 
ritenuto necessario condurre una no- 
stra indagine su quanto in realtà era 
accaduto. 

Così lunedì 9 marzo, il nostro cor- 
rispondente dagli Stati Uniti Mauro 


pre electric 


in soli 5 secondi... 


1 astringe la pelle e solleva il pelo 


2 elimina la traspirazione sul viso 


senziale per 


3 disinfetta e calma 


condizione es 


raggiungere anche i peli più morbidi 


irritazioni 


4 rende elastica e profumata la pelle 


5 preserva dall'usura la testina del rasoio e man 


tiene a lungo 


l'affilatura 
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Calamandrei, ha varcato i cancelli del 
grande stabilimento chimico ”Fitelson 


Laboratories Inc.”, al n. 254 della 31. 


strada. Il direttore dello stabilimento, 
Jacob Fitelson, s'è mostrato molto in- 
teressato alla polemica che aveva 
messo di fronte ‘una grande indu- 
stria e i chimici dello Stato italiano. 
Mentre Calamandrei gli 
quanto era successo in Italia e gli leg- 
geva la sentenza del tribunale di Ge- 
nova, il chimico americano non na- 
scondeva il suo stupore. Ma giunti al- 
la frase: «reazione sconfessata dallo 
stesso suo ideatore», Fitelson reagì 
indignato. Ed ecco il cablogramma 
che Mauro Calamandrei ci ha spedito 
la sera del 9 marzo poche ore dopo il 
suo colloquio con Fitelson. 

« New York - Roma. Ho parlato sta- 
mane con Jacob Fitelson che prima 
era fuori città. Mi ha detto di aver 
sentito parlare vagamente del caso 
Costa e dell’ ”Olio Dante”, ma smenti- 
sce categoricamente di essere stato 
consultato in modo diretto o di aver 
dato testimonianze nel senso dichia- 
rato in tribunale. 

« Tutto quel che ha sempre detto a 
chi glielo abbia chiesto è ciò che ha 
ripetuto a me: il Fitelson test è il 
procedimento d'analisi ufficialmente 
adottato dal governo degli Stati Uniti, 
e a chiunque sappia propriamente 
usarlo esso non dà risultati erronei. 


spiegava . 


L’analisi avviene misurando la grada- 
zione dei colori prodotti dalla miscela 
di sostanze chimiche, All’aggiunta di 
etere e di anidride etilica, gli oli di 
oliva danno una reazione verde men- 
tre quello di tè dà un rosa intenso. 

«Il signor Fitelson ammette che c’è 
un piccolo margine di ambiguità. Cer- 
ti oli d’oliva possono dare una rea- 
zione rosea. Quando la gradazione 
di rosso è inferiore al 15 per cen- 
to può darsi che il campione esa- 
minato non contenga olio di té e quin- 
di è opportuno non pronunciarsi. 


La precisazione 


A al di sopra del 15 per cento non 

ci può essere alcun dubbio. Il dottor 
Fitelson dal 1936, da quando ha sco- 
perto il test fino ad oggi, non è mai 
incorso in un caso simile. A suo pare- 
re non ha alcun senso l’osservazione 
che il test può prestarsi ad interpre- 
tazioni dubbie. Basta guardare atten- 


tamente a questo margine del 15 per. 


cento. 
« Il signor Fitelson non ha nulla da 


dire sul processo perchè non ne è 
al corrente e se gli sono state attri- 
buite opinioni e dichiarazioni diverse 
a quelle qui riportate esse sono ovvia- 
mente false ». 

Alla lettura di questo cablogramma 
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TINI i 
TIILLUT, 


siamo rimasti perplessi; l’ultima fra- 
se di esso, « se mi sono state attribui- 
te dichiarazioni diverse da queste, es- 
se sono ovviamente false », è infat- 
ti tale da annullare completamente 
gli argomenti su cui sì basa la senten- 
za del tribunale di Genova. Era diffi- 
cile credere che gli avvocati di Angelo 
Costa, nell’organizzare la difesa, fos- 
sero ricorsi a un espediente. Eppure 
le parole di Fitelson erano chiare. 

Com'era possibile mettere d’accor- 
do la dichiarazione da lui fatta a Ca- 
lamandrei con quella su cui il giudice 
di Genova aveva fondato la sua sen- 
tenza? 

Perciò telegrafammo un’altra volta 
a Mauro Calamandrei, chiedendogli di 
parlare di nuovo con Jacob Fitelson 
per esporgli le ragioni del nostro stu- 
pore e farsi confermare la dichiara- 
zione che aveva fatto. 

La sera stessa, il 16 marzo, ci fu 
trasmesso questo radio-messaggio: 

« New York - Roma. Ho parlato nuo- 
vamente con Fitelson, il quale precisa 
che ha rilasciato l’anno scorso una 
lettera a un certo Andreini (Fitelson 
non è riuscito a trovare la lettera ma 
ha confermato la sostanza delle mie 
citazioni). La sua dichiarazione di og- 
gi non è diversa da quella della set- 
timana scorsa, e cioè che il margine 
massimo di errore del test Fitelson è 
il 15 per cento. Quando la reazione 


rosa o rossa è al di sotto del 15 per 
cento è impossibile accertare se l’olio 
d'oliva contenga olio di tè dato che le 
bucce di olive spremute con speciale 
forza producono quel tolore. Ma al di 
sopra del 15 per cento non c’è possibi- 
lità d’errore. Questo è quanto io ho 
detto nella precedente dichiarazione. 
E’ quanto ho dichiarato al signor An- 
dreini, è quanto ho più volte scritto 
in pubblicazioni scientifiche ». 

Fitelson s'è dunque limitato a ri- 
petere a proposito del suo test, ciò 
che il magistrato avrebbe potuto leg- 
gere, in un qualsiasi trattato di chi- 
mica. Il suo discorso sul limite di si- 
curezza del 15 per cento altro non 
era che la premessa cautelativa che 
ogni scienziato serio è solito fare pri- 
ma di illustrare le proprie tesi. 


Marotta tace 


ENTRE a New York Jacob Fitelson 

fe.ceva a Mauro Calamandrei le di- 
chiarazioni che abbiamo riportato, a 
Roma noi c’incontravamo col profes- 
sor Scipione Anselmi, ispettore gene- 
rale dell’Istituto superiore di Sanità. 
Anselmi è il chimico che un anno fa, 
su richiesta dell’autorità giudiziaria, 
esaminò per la seconda volta il cam- 
pione d’”Olio Dante” incriminato con- 
fermando il giudizio del suo collega 
Chindemi: miscela d’olio d’oliva con 
olio di té. 

L’incontro col professore Anselmi è 
stato imbarazzante. Ci siamo trovati 
di fronte a un uomo preoccupato, che 
non nascondeva la sua delusione e il 
suo scoraggiamento. Dopo aver letto 
le domande che gli sottoponevamo, 
egli ci ha pregato di rinunciare alle 
sue risposte, e di rivolgerci invece al 
direttore generale dell’Istituto, il pro. 
fessor Domenico Marotta. « Vi rispon- 
derà lui » ci ha detto; « ha tutta l’au- 
torità per farlo ». 

Ma l’autorità del professor Marotta, 
come esperimentammo subito dopo, si 
manifesta nell’eludere le domande im- 
barazzanti. Il suo segretario, con to- 
no deciso, c’informò che Marotta era 
a conoscenza delle polemiche sull’ ”O- 
lio Dante” ma che non intendeva af- 
fatto occuparsene. « Di questo proble- 
ma » egli ci disse, « può parlare sol- 
tanto il ministro della Sanità ». 

Eppure le nostre domande non era- 
no affatto insidiose, e nemmeno così 
compromettenti da richiedere l’inter- 
vento d’un ministro. Nel formularle 
avevamo pensato soprattutto alla de- 
licata situazione in cui oggi si trova- 
no i chimici dello Stato, e al loro la- 
voro reso difficile da regolamenti vec- 
chi di mezzo secolo e da ostacoli di 
ogni genere. 


Lo riconobbero i funzionari del mi- 
nistero delle Finanze da cui ci re- 
cammo poche ore dopo, e che sono 
stati molto più accoglienti del diret- 
tore dell'Istituto di Sanità. Al questio- 
nario che gli presentavano così ha 
risposto Felice Paolini, chimico capo 
dei laboratori chimici delle dogane. 

D. Lei ritiene che sarebbe necessa- 
rio includere la reazione Fitelson nei 


metodi ufficiali d'analisi per la re- 


ressione delle frodi, tenendo natu- 
ralmente conto del margine di tolle- 
ranza del 15 per cento? 

R. Sì. Senza il metodo Fitelson sa- 
rebbe impossibile riconoscere l’olio di 
té miscelato in quello d'oliva. Abo- 
lendo la reazione di Fitelson, in so- 
stanza, si legalizzerebbero le miscele 
d’olio di tè e olio di oliva. 

D. Dopo la sentenza di Genova co- 
me si regoleranno i laboratori di con- 
trollo nella repressione della frode a 
base d’olio di té? 

R. Nei laboratori chimici del Mini- 
stero delle Finanze si continuerà ad 
usare il metodo Fitelson. 

D. E negli altri laboratori dello 
Stato? 

R. Non lo so. I vari chimici sono li- 
beri di scegliere. E’ possibile però che 
in molti casi, soprattutto in provincia, 
il chimico preferisca risparmiarsi 
una fatica che prevede inutile. 

D. Come si può rimediare a questa 
situazione? E che sorte hanno avuto 
i due disegni Legge per la regola- 
mentazione del commercio d'olio d’o- 
liva, di cui lei è stato uno degli ar- 
tefici? 

R. Innanzitutto il merito principale 
va riconosciuto ai ministri Mario 
Ferrari Aggradi e Luigi Preti, che 
hanno affrontato il problema della 
nuova legislazione in miateria. 

Si tratta ora di trasformare quei di- 
segni Legge, in norme esecutive. Io 
credo che queste norme, così come so- 
no state formulate, siano sufficienti 
ad eliminare il fenomieno delle frodi. 
La cosa necessaria però. è che cessino 
le polemiche in corso su questi disegni 
Legge, e si provveda invece ad attuar- 
li al più presto. 

Così ci ha risposto il dottor Paolini. 


“Le sue stesse risposte, più o meno, ci 


sono state ripetute da altri chimici 
dello Stato ai quali abbiamo presen- 
tato il nostro questionario. Tutti han- 
no ‘voluto sottolineare, senza eccezio- 
ne, il pericolo che dopo la sentenza di 
Genova si giunga alla legalizzazione 
di questo tipo di frode. 

La situazione, a questo punto, di- 
venta paradossale. A renderla addirit- 
tura grottesca è intervenuto un episo- 
dio di cui l’opinione pubblica non è 


ancora informata, ma che ha deter- 
minato una interpellanza parlamen- 
tare alla Camera due settimane fa. 
La dogana del porto di New York, 
verso la fine dello scorso novembre, 
ha respinto al mittente 500 barili d’o- 
lio d'oliva che contenevano, come di- 
ce il certificato di protesto, circa il 40 
per cento d’olio di tè. L'olio è ita- 
liano, di una ditta calabrese. Il 
metodo d’analisi impiegato è il test 
di Fitelson, quello stesso test che gli 
studenti di chimica imparano sui 
banchi dell’università, che nei labo- 
ratori provinciali d’igiene e all’Istitu- 
to superiore di Sanità viene applica- 
to quotidianamente, ma che i funzio- 
nari della commissione interministe- 
riale non hanno ancora incluso, a di- 
stanza di ventitrè anni, nell’elenco dei 
metodi ufficiali d’analisi per la re- 
pressione delle frodi. 

Chi comprerà ora l’olio della ditta 
calabrese, che la dogana di New York 
ha rifiutato di far entrare negli Stati 
Uniti? 

E’ una domanda che non è conte- 
nuta nell’interpellanza parlamentare 
presentata giorni fa al ministro del- 
l'Agricoltura, ma della quale il mini- 
stro dovrà tener conto nella sua ri- 
sposta. Il destinatario più probabile 
della miscela respinta dalla dogana 
di New York, è infatti il consumato- 
re italiano. 


Frode legalizzata 


ER LUI unico in tutti i paesi 

del mondo, la miscela olio d’oli- 
va-olio di tè non esiste; il metodo ca- 
pace di rivelarla non ha valore. I bu- 
rocrati si rifiutano d’includerlo nel- 
l'elenco dei metodi ufficiali per la re- 
pressione delle frodi; il direttore del- 
l'istituto superiore di Sanità si rifiu- 
ta addirittura di nominarlo. Quale 
frodatore non si servirà ora di questa 
miscela per realizzare guadagni enor- 
mi senza rischiare una lira di multa? 
E’ questa la domanda che si pongono 
oggi i consumatori italiani. Essi san- 
no, infatti. che dal 25 febbraio di 
quest'anno i falsari d’olio possono 
vendere la loro merce senza paura di 
venire incriminati. Gli specialisti della 
frode che tanto preoccupano lo stesso 
presidente dell’Assolearia, dopo avere 
attraversato alcuni momenti difficili 
in seguito alla campagna contro le 
sofisticazioni a base di grasso d’asino, 
sono di nuovo in vantaggio. Non han- 
no più bisogno di grassi animali per 
fabbricare liquidi perfettamente ma- 
scherati da olio. d'oliva. Essi ormai 
sono in possesso della formula sicura, 
della miscela che non teme denuncie: 
la miscela olio d’oliva-olio di tè. 


New York. Il professor Ja 
cob Fitelson nel suo labo 
nostro 
corrispondente da New 
York Mauro Calamandrei. 


ratorio insieme al 
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BEVAN. Lei ha affermato 


cia d’inflazione, bisognerebbe 
ridurre gli investimenti nel set- 
tore pubblico. Non sono d’ac- 
cordo. Il settore pubblico com- 
prende per definizione le indu- 
strie di base i cui piani debbo- 
no essere stabiliti a lunga sca- 
denza. E’ difficilissimo ridurre 
gli investimenti in un’industria 
di base senza compromettere la 
realizzazione dell'insieme del 
piano. I piani di sviluppo delle 
industrie di ‘base non sono ab- 
bastanza elastici da poter essere 
accelerati o rallentati in tal 
modo. L'inflazione non è così 
facile da prevedere nel mondo 
occidentale per cui non ritengo 
che gli investimenti nel settore 
pubblico debbano far parte d’un 
termostato dell'economia. Ciò 
sottometterebbe il settore pub- 
blico al comportamento del set- 
tore privato, e significherebbe 
subordinare la pianificazione 
socialista al concetto keynesia- 
no, in base al quale il settore 
pubblico e la pianificazione pub- 
blica non hanno altra parte che 
quella di mantenere il settore 
privato in buona salute. Non 
posso accettarlo. 
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Quando l’inflazione si profila, 
per combatterla ci sono mezzi 
molto più semplici della ridu- 
zione delle spese pubbliche. Ci 
sono le imposte indirette che, 
per la loro importanza e per la 
loro ripartizione, possono ridurre 
qualsiasi incremento de! potere 
d’acquisto che si rivelasse prov- 
visoriamente malsano. Non dò 
molta importanza, invece, alla 
manipolazione del credito, che 
mi sembra non agire abbastan- 
za presto, Le imprese possono 
non tenerne conto. Oggi nell’e- 
conomia occidentale s’incontra- 
no tali resistenze al ribasso dei 
prezzi, che la manipolazione del 
saggio della moneta non ha più 
la stessa efficacia d’una volta. 
Se si verifica provvisoriamente 
un eccesso di potere d’acquisto, 
si può riassorbirlo attraverso 
misure più rapide che una ridu- 
zione degli investimenti. 


MENDES-FRANCE. Convengo 
che i piani non debbano essere 
troppo elastici. Il principale 
vantaggio della pianificazione 
consiste precisamente nel per- 
mettere la razionalizzazione e il 
ribasso dei costi evitando gli 
sbalzi e garantendo la continui- 
tà della produzione. 

Nel quadro d’un’efficace pia- 
nificazione, la funzione d’un va- 
sto settore nazionalizzato, come 
quello che abbiamo in Francia, 
consisterebbe precisainente nel- 
l'’evitare o nell’attenuare sensi- 
bilmente le fiuttuazioni della 
congiuntura, nocive per l'econo- 
mia e tanto dolorose soprattutto 
per i salariati. 

Tuttavia, in un'economia cha 
conservi un vastissimo settore 
privato legato ad un giro di 
scambi internazionali, non si 
possono escludere del tutto le 
fluttuazioni economiche, le qua- 
li impongono delle. varianti in 
un. programma prospettato a 
lunga scadenza. 

Certamente, bisogna anzitut- 
to utilizzare tutti i mezzi dispo- 
nibili per influire sulle congiun- 
ture (fiscalità, credito, bilancio, 
ecc.), prima di ricorrere ad am- 


dopo la rasatu 


XYREN 


tonico vitaminico della II 








Albrecht Goes 
PRIMA DELL’ALBA 


«I coralli» pp. 161 L, 800 


In questo libro che ci viene dalla Germania sentiamo la 
prima voce d'un narratore d'alto respiro poetico che rampe 
il silenzio sul dramma di coscienza del popolo tedesco 
negli anni più sanguinosi della seconda guerra mondiale. 
Il clima delle Ultime lettere da Stalingrado è qui 
diventato racconto. Lo straordinario successo che questo 
libro ha ottenuto in Germania (dove ne è stato tratto 
recentemente anche un film) è stato considerato la prova 
d'un nuovo spirito, più coraggioso e sincero, con cui i 
tedeschi vogliono guardare il loro passato. 








Giulio Einaudi editore 





ONCLUDIAMO in questo numero 

il dibattito sulla situazione attua- 
le della sinistra europea. A questo di- 
battito, che è stato organizzato dal 
settimanale l’ ”"Express”, hanno parte- 
cipato Aneurin Bevan, Pierre Men- 
dès-France e Pietro Nenni. In un pri- 
mo incontro Mendès-France e Pietro 
Nenhi hanno esaminato, a Parigi, la 
situazione italiana e francese; trasfe- 
ritisi a Londra, hanno discusso insie- 
me a Bevan le prospettive generali e 
.le possibilità d’azione che hanno oggi 
in Occidente i partiti 


che se si profilasse una minac- . 





PRIVATA? 


=’ Nella società moderna il proprietario pri- 


vato è soltanto un prestatore di capitali 


non comunisti, 


putazioni degli investimenti. Ne- 
gli ultimi anni sono stat! sacri- 
ficati investimenti assolutamen- 
te prevalenti sotto il pretesto 
di fare economie di bilancio, 
mente sussistevano altre spese 
meno utili. Comunque, sarebbe 
sempre stato meglio ridurre ta- 
luni investimenti non proprio 
indispensabili o meno urgenti, 
piuttosto che lasciar sviluppare 
l'inflazione. 

. Ecco perchè continuo a crede- 
re che occorra fissare delle va- 
rianti affinchè i programmi ri- 
spondano sempre alle necessità. 
Se c’è recessione, occorre incre- 
mentare gli investimenti per 
perÉ > g la disoccupazione e la 
erisi. 


BEVAN. Senz'altro, alcuni in- 
vestimenti marginali possono 
essere ritardati o accelerati. Ma 
in settori come quelli delia pro- 
duzione elettrica, dell’energia 
nucleare, delle raffinerie, delle 
miniere, delle acciaieric, è im- 
possibile trasformare il ritmo 
degli investimenti in un termo- 
stato economico. E’ pericoloso 
considerare quello pubblico co- 
me un settore che deve contri- 
buire per primo alla lotta con- 
tro la spirale dell’inflazione. 
Non c'è disaccordo fondamenta- 
le tra di noi, ma rifiuto di con- 
siderare il mio socialismo alla 
stregua d'un semplice strumen- 
to del keynesianismo. 

Altro problema: quelio della 
partecipazione dello Stato alle 
imprese private, La formula è 
di moda, lo so, ma mi preoccu- 
pa molto. Il mio maggior timore 
è che, in collaborazioni del ge- 
nere, nòn sia lo Stato a prende- 
re in mano l'industria, bensì 
l'industria a mettere le mani 
sullo Stato. Lo Stato non può in- 
tervenire, senza pericolo, in un 
numero troppo grande d'impre- 
se, in troppi affari. E’ chiaro 
che mi riferisco ai rischi di cor- 
ruzione, i quali, a mio parere, 
sono troppo sottovalutati. Lo 
Stato non può seguire i propri 
rappresentanti fin nei consigli 
d’'amministrazione e controllar- 
vi la loro condotta. Per cui essi 
rischiano di soccombere alle 
pressioni private, rendendo così 
completamente inefficace l’in- 
tervento statale. 

Per conto mio, auspicherei che 
la divisione tra il settore pub- 
blico e il settore privato sia la 
più netta possibile. Le aziende 
private devono poter funziona- 
re in base-ai loro programmi, e 
le imprese pubbliche anche. Se 
si vuol tentare di mischiare i 
due settori, non s’otterrà che il 
peggiore dei due sistemi. E’ diffi- 
cile tracciare nettamente il li- 
mite di separazione, ma occor- 
re sforzarci di renderlo il più 
netto possibile. 

Il settore pubblico (adopero de- 
liberatamente il termine "pub- 
blico” e non "nazionalizzato”) 
dovrebbe essere sufficientemen- 
te esteso per poter controllare 
le industrie-chiave. Se vogliamo 
conservare una società non 
omogenea, ma mista, potremo 
garantire la sua stabilità attra- 
verso una pianificazione demo- 
cratica solo se le principali at- 
tività economiche sono immes- 
se nel settore pubblico. 


MENDES-FRANCE. Sono d’ac- 
cordo con lei sul pericolo di mi- 
schiare il settore pubblico al 
privato. Non è affatto quel che 
preconizzavo. Ma ritengo che 
veri contratti possono essere 
stipulati su punti precisi tra ]o 
Stato e un settore economico o 
con imprese, ogni volta che lo 
8Stato concede loro facilitazioni, 
capitali, eccetera. 





decisi a intraprendere una vigorosa 
politica di progresso (questi due di- 
battiti sono stati pubblicati nel nu- 
mero 10 dell’ Espresso”). 

Bevan e Mendès-France hanno poi 
analizzato la situazione politica inter- 
nazionale con particolare riferimento 
al problema tedesco (”L’Espresso” n. 
11). Infine, il leader laborista e l’ex 
presidente del Consiglio francese han- 
no discusso la situazione economica e 
le possibilità che l’Occidente ha di 
competere con il mondo comunista. 

La prima parte di questo dibattito 


BEVAN. Certo, le aziende na- 
zionalizzate debbono sottomet- 
tersi agli imperativi del piano 
generale. E’ impossibile parlare 
d’un piano se le industrie del 
settore pubblico sono senza con- 
trollo e possono perseguire i lo- 
ro propri obiettivi. Tale proble- 
ma è noto anche in Gran Bre- 
tagna, dove i consigli d'ammini- 
strazione delle aziende naziona- 
lizzate hanno la tendenza a re- 
sistere a tutto ciò che può di- 
sturbare il loro proprio piano 
di sviluppo. Ora, la loro stessa 
esistenza non ha senso se la lo- 
ro attività non s'inserisce nel 
quadro del piano generale. 

Qui abbordiamo il problema 
essenziale del controllo, che non 
si pone soltanto nella nostra so- 
cietà. In Russia s'è verificato un 
gigantesco decentramento, il cui 
scopo era di lottare contro l’ec- 
cesiva rigidità risultante da un 
accentramento assoluto. Da noi, 
il problema è inverso. Dobbia- 
mo fare in modo che lle indu- 
strie passate sotto il controllo 
dello Stato si sottomettano ef- 
fettivamente alle decisioni ge- 
nerali prese nel quadro d’insie- 
me. Sono d’accordo con lei sul 
fatto che non basta modificare 
il nome d’un’industria per cam- 
biare il suo carattere. 


DOMANDA. Ritengono che | 
regimi ad economia mista esì- 
stenti attualmente in Francia e 
{n Gran Bretagna offrano al go- 
verni mezzi sufficienti per im- 

Tre un piano economico a 
Fama scadenza, aMto a garanti: denza, atto a garanti 
re una permanente espansione 
nel settore economico! Erore economico? 

‘'BEVAN. Non posso pronun- 
ciarmi nei riguardi della Fran- 
cia, ma per la Gran Bretagna ri- 
sponderò negativamente. E dirò 
di no anche a proposito degli 
Stati Uniti, i quali non hanno 
neanche cominciato a studiare 
il problema della pianificazione 
a lunga scadenza. 

C’è sempre un pericolo, è ov- 
vio. E’ quello di vedere la de- 
stra interessarsi agli aspetti su- 
perficiali della pianificazione. 
Gli uomini di destra dichiarano 
spesso: « Abbiamo un piano ». 
Ma si tratta d’una ifacciata. Se 
non si dispone in pari tempo 
degli strumenti della pianifica- 
zione e se non s'ha l'intenzione 
d’imporre i regolamenti econo- 
mici necessari, qualsiasi riferi- 
mento a un piano è puramente 
demagogico. 


Il Il settore pri ivato 
e quello p pubblico 


MENDES - FRANCE. Ritengo 
che, in Francia, il governo at- 
tualmente disponga di larghi 
mezzi, ma che se ne serva male. 

La situazione non è chiara. Al- 
cune industrie nazionalizzate, lo 
abbiamo visto, peccano d’indi- 
sciplina. Il settore privato, an- 
che di più... Lo Stato deve ri- 
stabilire l’ordine nella sua po- 
litica di pianificazione. Se alcu- 
ni settori rifiutano di lavorare 
secondo le direttive del piano, 
nuove disposizioni potranno ri- 
velarsi necessarie. Ma preferirei 
che, in un primo tempo, lo Sta- 
to impiegasse con maggiore ef- 
cacia i mezzi di cui dispone già. 


BEVAN. Vorrei toccare ora un 
problema che desta sempre 
maggiori preoccupazioni: quello 
del diritto alla proprietà. La na- 











EVAN E MENDES-FRANCE 





FINE DELLA PROPRIETÀ 


v :.NDES-FR ANCE 


è stata da noi pubblicata nel numero 
scorso. Bevan e Mendès-France erano 
d’accordo sulla necessità d’una piani- 


ficazione, che però dovrebbe avere un 


so” 


duta da una 


tura della proprietà nella socie- 
tà moderna è talmente cambia- 
ta da invalidare le giustificazio- 
ni che se ne davano nel secolo 
XIX. Il proprietario è diventato 
sempre più un prestatore e sem- 
pre meno un imprenditore, tan- 
to che le considerazioni con le 
quali si giustificava il diritto al- 
la proprietà non ci sembrano 
più valide, tranne in un settore 
limitato dell'economia. 


- 


Indirizzi- base 


ai pubblici poteri 


Assistiamo ora in Gran Bre- 
tagna ad una campagna per 
una maggiore distribuzione del- 
le quote e delle azioni delle 
grandi aziende a favore del pub- 
blico. Ma, più la proprietà per 
azioni si democratizza, più di- 
venta virtuale. Il proprietario 
non è più che un semplice pre- 
statore. Non è il fatto di posse- 
dere un’azione d’una azienda 
situata nel nord della Scozia o 
nell’Africa del sud che dà ad 
un individuo il diritto di parte- 
cipare agli affari della società. 
E’ un'illusione. L’interesse che 
egli trova nel possesso di quella 
quota non consiste d’altronde 
nel contribuire all’attività d'una 
azienda, ma nel far fruttare il 
suo capitale. Mi sembra che ciò 
tolga qualsiasi valore alla giu- 
stificazione che si dava della 
proprietà privata, e ciò priva 
quest’ultima del suo stesso con- 
tenuto sociale. 

Che si posseggano azioni di 
un'azienda, che si contribuisca 
ad incrementare il suo lavoro e 
le sue possibilità, è cosa lodevo- 
le, Ma possedere un’azione, 
comportante un diritto di voto 
che non viene mai esercitato, 
all'unico scopo di trarne un 
vantaggio, ecco ciò che dimo- 
stra, per tanta gente, il carat- 
tere parassitario della proprie- 
tà moderna. 


MENDES-FRANCE. Quale con- 
clusione ne trae? 


BEVAN. Ne concludo che la 
proprietà privata non ha più 
una effettiva funzione economi- 
nella società moderna, tranne 
in un settore sempre più ridot- 
to, e che la protezione della pro- 
prietà appare meno giustifica- 
ta che mai. Il capitalista non è 
più che un prestatore di capi- 
tali che non svolge più alcuna 
funzione utile. La parte del pre- 
statore, a mio parere, può-essere 
meglio interpretata dallo Stato. 
Quando la proprietà diventa un 
semplice titolo sprovvisto di 
qualsiasi funzione sociale, gli 
angomenti in favore della pro- 
prietà privata crollano e i me- 
riti della proprietà pubblica si 
impongono, Ogni volta che la 
proprietà privata s'è dimostra- 
ta parassitaria e assenteista co- 
me per esempio alla vigilia del- 
la rivoluzione francese, ciò ha 
condotto ad una trasformazione 
delle forme di proprietà. 


MENDES-FRANCE. Ritengo 
che i pubblici poteri debbano 
dirigere, orientare o controllare 
i settori economici che hanno 
una importanza fondamentale 
per lo sviluppo. Ma non vedo 
quale interesse ci sia a sovrac- 
caricare lo Stato con attività se- 
condarie e senza ripercussioni 
sull'economia nazionale. Non 
vedo l'utilità di nazionalizzare 
l'industria del mobilio oppure 
quella degli ombrelli, con il solo 
pretesto che tali attività non so- 
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carattere volontario e non forzato, 
come quella attuata nei paesi comu- 
nisti, specie nella Repubblica popola- 
re cinese con le comuni” contadine. 

Il copyright di questi dibattiti è 
della ””Mondial Presse”, e ’’L’Espres- 
l’ha pubblicata in esclusiva. 
La loro riproduzione, anche parziale, 
è vietata, quando non sia stata prece- 


nostra autorizzazione. 


no effettivamente dirette dai lo- 
ro nominali titolari d’azioni. 


DOMANDA. A loro udizio 
l'impotenza dimostrata dai pae- 
si occidentali nell’ liare il 
ritmo di svilu economico del- 
le nazioni dell’Est è dovuta al 
fatto che essi hanno dovuto sop- 


portare spese improduttive trop- 
po pesanti per loro? 


MENDES-FRANCE. Ogni im- 
piego improduttivo del reddito 
nazionale riduce, tutto somma- 
to, gli investimenti nei settori 
prioritari. 


BEVAN. Le spese pubblicita- 
rie, per esempio, sono esorbi- 
tanti e rappresentano uno spre- 
co. La funzione della pubblicità 
moderna consiste nel rivelare al 
pubblico l’esistenza di taluni 
prodotti. Marx ha detto, mi 
sembra, che « un briciolo di ve- 
rità comporta una montagna di 
menzogne ». Il briciolo di verità 
della pubblicità consiste hel fa- 
re conoscere i prodotti, ma da 
noi, lo si fa ad un prezzo ve- 
ramente assurdo. 


MENDES-FRANCE. Ha nota- 
to lo sviluppo che la pubblicità 
ha preso nell’Unione Sovietica 
ed anche in Cina? 


BEVAN. Non è la stessa cosa. 
In Cina e nell'Unione Sovietica 
tale fenomeno risulta, in parte, 
dal decentramento attuale e dai 
problemi sollevati dalle difficol- 
tà che incontrano le comunica- 
zioni in quei territori immensi. 
Laggiù si tratta veramente d’in- 
formare le popolazioni e non di 
gonfiare in maniera piuttosto 
artificiosa le cose. 


Grave mancanza 
di nazionalizzazione 


MENDES-FRANCE. Ma più 
della pubblicità, più di talune 
spese voluttuarie, ciò che costi- 
tuisce il maggiore handicap del- 
le economie occidentali è l’orien- 
tamento scadente d’alcuni set- 
tori economici che lavorano in 
perdita o sprecano la risorse del 
paese. Si tratta del cattivo 
orientamento delle ferrovie e 
delle comunicazioni stradali, 
della cattiva armonizzazione 
dello sviluppo delle fonti d’ener- 
zia, della scarsa razionalizzazio- 
ne della costruzione . d’alloggi, 
degli sprechi veri e prépri (l’al- 
colismo è uno di questi e costa 
molto di più di quanto non si 
creda alle forze vive della na- 
zione); in una parola, si tratta 
di tutte le malefatte strutturali 
che una vera pianificazione do- 
vrebbe e potrebbe raddrizzare. 
E’ ovvio, infine, che, per dare 
forza e autorità a tale pianifi- 
cazione, occorrerebbe che le sue 
radici attingessero la vita in un 
vasto consenso democratico. 

Ecco perchè tutti gli uomini 
di sinistra sono fautori d'una 
pianificazione che metta termi- 
ne al disordine d’una società or- 
ganizzata in base al principio 
del lasciar correre. Può darsi 
che non siamo tutti d'accordo 
sugli strumenti e sui mezzi più 
razionali per mettere in essere 
una tale pianificazione, ma è la 
pratica che, in un avvenire che 
speriamo prossimo, dovrà riu- 
nirci tutti quanti. 


(Copyright Mondial.Presse) 











L'AUTOACCUSA DI ROBERTO DALLA VERDE 





NON PUO MENTIRE 





AUNO PSICHIATRA 





Abbiamo chiesto a Nicola Perrotti, uno dei più noti psicanalisti italia- 
ni, d’esaminare il caso dell’ingegner Roberto Dalla Verde, l’uomo che in 
un momento di smarrimento mentale teme d’aver ucciso Paola Del Bono 


L professor 

Nicola Per- 
rotti è il diret- 
tore dell’Istitu- 
to italiano di 
Psicoanalisi. E’ 
nato a Penne, 
in provincia di 
Pescara, il 22 
dicembre 1897. 
Nel 1943 fu tra i riorganizza- 
tori del partito socialista a 
Roma. Partecipò alla lotta 
partigiana e fondò il CLN di 
Pescara. Dal luglio del 1945 al 
febbraio del 1947 è stato alto 
commissario aggiunto per l’I- 
giene e' la Sanità pubblica. 
Ha fatto parte della Consulta 
nazionale ed è stato eletto de- 
putato nella prima legislatu- 
ra. E’ segretario del Consiglio 
nazionale per la difesa del- 
l'infanzia. 





D. Lei ritiene che la con- 


fessione dell’ingegner Rober- 


to Dalla Verde sia sincera, 
cioè che egli abbia veramen- 


te commesso il delitto di cui 
si dichiara responsabile? E 
nel caso che la sua confessio- 
ne sia sincera in base a quale 
meccanismo _ psicologico si 
può spiegare il suo compor- 
tamento? 

Anche ammesso che la con- 
fessione dell’ingegner Dalla 
Verde sia sincera, il suo com- 
portamento, dopo il delitto, 
appare strano, incoerente e 
certamente indice d’una men- 
talità sconvolta. 


Il sentimento 
di colpa 





Per quanto la psicoanalisi 
abbia studiato a fondo le ra- 
gioni profonde e nascoste che 
determinano una condotta 
così anormale, pur tuttavia 
un giudizio sulla confessione 
dell’ingegner Dalla Verde è 
reso difficile dal fatto che si 
conoscono pochi particolari 
della sua vita anteriore e del- 
lo stesso suo comportamento 
davanti all’investigatore del- 
la polizia. 

Si possono fare soltanto 
delle ipotesi. Nel caso, ad e- 
sempio, che la confessione 
sia, nelle linee fondamentali, 
sincera, si può pensare ad 
uno di quei delitti commessi 
dai ”delinquenti per senti- 
mento di colpa”. Queste per- 
sone non si sentono colpevoli 
per aver commesso un delit- 
to, ma commettono il delitto 
perchè hanno un profondo ed 
intollerabile senso di colpa 
inconscia, le cui origini sono 
in genere infantili. Esse cer- 
cano un sollievo attraverso il 
delitto e la punizione. Questo 
meccanismo, ben attentamen- 
te studiato da Freud, è molto 
comune, soprattutto nelle for- 
me attenuate, ma è sempre 
possibile che entri in giuoco 
anche per delitti gravissimi. 
In questi casi, però, non si ri- 
scontra tanto facilmente la 
confessione spontanea, quan- 
to un comportamento sospet- 
to che conduce alla scoperta 
del delitto e dell’autore. 

Un'altra possibilità, (sem- 
pre partendo dall’ipotesi che 
chi si autoaccusa abbia vera- 
mente commesso il delitto) è 
offerta da coloro che compio- 
no l’azione criminosa in se- 
guito ad un impulso incoerci- 
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LA FAMIGLIA DEL DOTTOR JECKYLL 


Torino. L’ingegner Roberto Dalla Verde con la moglie Emilia e la figlia Paola a 
Torino nel 1951. L’ingegner Dalla Verde è l’uomo che s’è accusato dell’omicidio 
della mondana Paola Del Bono, trovata uccisa la notte del 12 marzo nella roggia 
Remartin, alla periferia di Milano. L’ingegner Dalla Verde, un uomo di 37 anni, 
s'è presentato nella notte di mercoledì 22 negli uffici della squadra mobile di Mi- 
lano, affermando d’essere stato con Paola Del Bono fino a venti minuti dopo la 
mezzanotte di quel giorno, e di supporre d’averla poi uccisa agendo in stato di 
”raptus”. I suoi ricordi, tuttavia, s'interrompono a quell’ora e non gli permettono 
di ricostruire ciò che in realtà ha fatto. Una perquisizione nella sua casa di via 
Goldoni a Milano, dove da qualche anno s’è trasferito con la famiglia, ha rivelato 
che l’ ingegnere collezionava indumenti intimi femminili. Il suo male, che ricorda 
lo sdoppiamento di personalità del dottor Jeckyl non è stato ancora definitivamen- 
te provato: s’ignora se ci si trovi di fronte a uno psicopatico oppure alla calcolata 
audacia d’un assassino che cerchi d’attenuare le responsabilità d’un crimine. 





bile di natura perversa in uno 
stato di mente piuttosto con- 
fuso, simile al raptus degli e- 
pilettici. Dopo il delitto que- 
ste persone possono restare 
in uno stato di smarrimento 
mentale per qualche tempo 
— qualche ora o qualche 
giorno — per poi ritornare in 
condizioni psichiche presso- 
chè normali. Allora essi pos- 
sono non ricordare quanto 
hanno commesso, (ciò che pe- 
rò difficilmente avviene) 
mentre altre volte cercano di 
nascondere le loro azioni, e 
spesso si difendono molto 
bene e possono arrivare ad 
una abile simulazione. 


D. Evidentemente Lei pensa 
che la confessione dell’inge- 
gner Dalla Verde potrebbe 


anche non essere sincera. Ma 

r quale ragione egli 
trebbe accusarsi d’un delitto 
che non ha commesso? 


Per quanto nel caso che 
stiamo prendendo in esame 
l'ipotesi più probabile è che 
l'ingegner Dalla Verde abbia 
realmente commesso il delit- 
to di cui si autoaccusa, non 
bisogna in nessun modo sot- 
tovalutare l’altra alternativa 
e cioè che vi sia la confessio- 
ne d’un gesto criminoso che 
in realtà non si è compiuto. 


Sono noti a tutti, infatti, 
questi casi che sembrano i più 
assurdi ed inconcepibili ad 
una mente intellettualmente 
sana. 

Eppure questi casi, specie 
dopo un delitto clamoroso, 
sono molto frequenti anche 
se non sempre noti al gran 
pubblico. 

Si tratta di personalità psi- 
copatiche, la cui caratteristi- 
ca principale è quella di es- 
sere ”regredite” ad uno sta- 
dio di struttura mentale in- 
fantile, del tutto primitivo, 
in uno stadio in cui non esi- 
ste più una differenza fra l’Io 
e il mondo esterno, tra fanta- 


sia e realtà e molto spesso la 
creazione fantastica viene 
presa per realtà, E’ questo il 
processo che si riscontra in 
forme attenuate ed evidenti 
nella mitomania. 


Il bisogno 
di autopunizione 


D. Ma qual’è lo sfondo di 


questa tendenza alla mitoma- 
nia? Per quale ragione simili 
individui anzichè inventare 
situazioni per loro piacevoli, 
s’accusano di azioni orribili 
che possono avere per_loro 
gravi conseguenze? 

Molto spesso queste fanta- 
sie primitive sono a sfondo 
aggressivo, esibizionistico e 


‘ perverso, e determinano un 


terribile sentimento di colpa 
inconscio. Questi pazienti di 
frequente sono nel loro in- 
conscio dei criminali in po- 
tenza e quando apprendono 
di un delitto che tocca in mo- 
do particolare le loro propen- 
sioni, credono di essere essi 
stessi colpevoli e si compor- 
tano, almeno superficialmen- 
te, come tali. La confessione 
rappresenta allora l’espres- 
sione di autoaccusa per biso- 
gno di autopunizione. Natu- 
ralmente si tratta in ogni ca- 
so di persone molto profonda- 
mente disturbate e prossime 
ad una probabile situazione 
di disgregazione mentale, più 
o meno totale. 

In questi casi, perciò, non 
si tratta di simulazione della 
pazzia o dell’amnesia o della 
confusione mentale, come si 
potrebbe pensare per le altre 
ipotesi avanzate. 


Il siero 
della verità 


D. Sia nel caso che si tratti 
d’una forma di simulazione 


completa, sia che si tratti di 


un meccanismo psicologico 
che spinge l’individuo ad ac- 
cusarsi per fortissimi senti- 
menti inconsci di colpa, lei 
ritiene che la somministra- 


zione d’un_ agente chimico, 
quale il siero della verità, po- 
trebbe essere utile per rista- 


bilire la realtà delle cose? 


L’eventuale somministra- 
zione di un farmaco, tipo sie- 
ro della verità, non rendereb- 
be attendibile quanto il sog- 
getto in questione potesse 
svelare. Egli potrebbe infatti 
dire la verità, come pure in- 
ventare altri racconti fanta- 
stici. Pertanto io considero 
questo espediente come noci- 
vo ed inconcludente. In ogni 
caso dovrebbe essere un abile 
psichiatra a giudicare sulla 
possibilità di tale intervento 
e ad interpretare la pseudo- 
confessione del paziente. Ed 
a questo proposito mi doman- 
do: dal momento che le con- 
dizioni mentali dell’ing. Dal- 
la Verde sono indubbiamente 
menomate e forse gravi, per- 
chè non si sente il giudizio 
dello psichiatra? Egli solo po- 
trebbe giudicare sulle condi- 
zioni mentali del soggetto e 
fornire al giudice inquirente 
elementi utili per approfon- 
dire le indagini sia nei con- 
fronti del sospettato, sia nei 
confronti di un altro even- 
tuale autore del delitto. 








GRANDE 
ONCORSO 


IDROLITINA 


RITORNA 
IL SIGNOR PIETRO! 


Il messaggero volante della fortuna 
resterà fra noi 
fino all’11 gennaio 1960 
per distribuire premi 
sempre più ricchi e più numerosi 





COME SI PU 
VINCERE 


© acquistare una scatola 
di Idrolitina; 

@ ritagliare la testata del 
foglietto incluso nella 
scatola stessa; 








L’importanza dell’acqua 

L’acqua ha una importanza 
fondamentale nel corpo uma- 
no, Il nostro organismo con- 
tiene, come è noto, una ele- 
vatissima percentuale di ac- 
qua (oltre il 75 %) soggetta 
a continue variazioni. 

E’ specialmente durante i 
pasti che ha luogo il processo 
di reintegrazione dell’acqua 
eliminata. Ecco perché medi- 
ci ed igienisti consigliano di 
bere quotidianamente Idroli- 
tina. Con l’Idrolitina si pre- 
para una squisita acqua da 
tavola, alcalina, frizzante, di- 
gestiva, purissima, dalla scien- 
za debitamente dosata. 

* 


L'idrolitina vi offre la possibilità 
di proteggere la vostra salute 
e di diventare milionari 


Dal 25 marzo al 10 novem- 
bre 1959 una estrazione ogni 
15 giorni e per ogni estrazione 














© incollare il ritaglio su 
cartolina postale (0 
chiuderlo in busta) ed 
inviare a «Gazzoni - 
Bologna » con il pro- 
prio nome, cognome e 
indirizzo. Sono ammes- 
si gli invii di uno 0 più 
tagliandi incollati sul. 
ia stessa cartolina od 
introdotti nella stessa 
busta. 












IMPORTANTE! 


Chiedete al vostro for- 
nitore la cartolina gra- 
tuita da spedire senza 
francobollo. 


SIONI LE 
soLoGnA 





un premio da 1 milione 
10 premi da 100.000 lire 


A ciascun vincitore saranno 
inoltre consegnati tanti get- 
toni d’oro del valore di lire 
10.000 ciascuno (fino ad un 
massimo di dieci gettoni) 
quante saranno le scatole di 
Idrolitina, vuote o piene, che 
il signor Pietro troverà al 
momento della sua visita. 


Due grandi premi da 5 milioni 
per Ferragosto e Capodanno 


IDROLITINA 


Serve a preparare una squisita acqua da tavola, 


alcalina, frizzante, digestiva, purissima 
Aut. Decr. Min. N. 40810 det 5-12-58 


È un prodotto Gazzoni 












Un semplice tocco 
ibi del dito 
Pepper re E 


i 7 
guidi @ avete il rasoio 
i Ls adatto 


FED EVER) 


Mit CETTE COS ICR III La Di vostre bulbi 






















L'unico rasoio 


Praga "om 












| elettrico 

regolabile: 
si adatta ad ogni 
tipo di barba! 






MI 





REMINGTO 

























BARBA NORMALE - Regolate l’Azione 
Roller sul punto MEDIO. L’Azione Roller 
dispone i peli nella posizione migliore per 
una rasatura rapida, completa, veramente 


impeccabile ! 


ORA POTETE SCEGLIERE 
LA VOSTRA RASATURA PERFETTA! 


@ La più ampia superficie radente attiva 
per la rasatura più veloce del mondo. 


© Esclusive testine radenti ad angolo retto 
per pareggiare baffi e basette con facilità e 
precisione, senza bisogno di altri dispositivi. 

@ Nuovo raccoglipeli a pulsante 
per una rapida pulitura. 

© Commutatore di tensione incorporato 
per i voltaggi italiani. 

@ Nuovo, elegante modello a base piana: 
sta in piedi senza supporto. 

© Nuova confezione di lusso. 


REMINGTON ROLL:A-MATIC 


..la rasatura più veloce del mondo! 









BARBA DURA - Regolate l’Azione Roller 
sul punto BASSO, e lo speciale complesso 
radente Remington taglia ogni pelo della 
vostra barba proprio alla base, dolcemente e 
rapidamente ! 


PELLE DELICATA - Regolate sul punto 
ALTO per ‘una rasatura a zero particolar 
mente dolce e leggera. L’Azione Roller vi 
permette di radervi più rapidamente e con 
il massimo confort! 
















OMA. Berlino ignora Kruscev, Ignora i suoi 
progetti, le sue minacce, i suoi improvvisi 
gesti concilianti, le sue parole distensive. Fino a 
qualche giorno fa ha ignorato la sua presenza 
a Berlino Est, nell'’ambasciata sovietica, che è 
uno dei primi edifici che sorgono immediata- 
mente al di là della porta del Brandeburgo. 

La sera del 7 marzo, quando il primo mini- 
stro dell’URSS, appena giunto da Lipsia, parlò 
nella piazza della Frankfurter Tor, i berlinesi 
occidentali hanno ignorato persino i fuochi d’ar- 
tificio che Walter Ulbricht e Otto Grotewohl 
avevano preparato per ricevere allegramente, nel- 
l'ex capitale tedesca, l’ospite russo. Partendo 
dalla Stalinallee, proprio davanti alla statua del- 
l'ex dittatore comunista, i razzi multicolori, qua- 
si per imitare gli sputnik, salivano in cielo al- 
tissimi, molto più in alto di quelli usati nor- 
malmente nelle nostre fiere di paese. ll loro 
bagliore era visibile per molti chilometri, al cen- 
tro di Berlino ovest, sopra i grandi palazzi del 
Kurfiistendamm: ma non spingeva i passanti 
a voltarsi, Quel sabato sera tutti sembravano 
avere qualcosa di più interessante a cui pensare. 

Solo per poche ore, a quanto m'hanno rac- 
contato, Berlino occidentale s’è mostrata preoc- 
cupata per la sua sorte futura. E’ stato il po- 
meriggio dell’11 novembre, quando dalla radio 
e dai giornali i suoi due milioni e 200.000 abi- 
tanti appresero che la sera precedente, parlando 
alla delegazione polacca guidata da Wladyslaw 
Gomulka, primo segretario del partito comuni- 
sta polacco, Kruscev aveva detto ch’era giunto 
il momento di ‘porre fine all’occupazione qua- 
dripartita della città. Si temeva infatti che alla 
minaccia sarebbe seguito un blocco quasi im- 
mediato, blocco che gli americani avrebbero 
cercato d’infrangere con la forza. Sarebbe stata 
la guerra atomica. 

Ma già la mattina seguente la città aveva ri- 
preso il suo aspetto consueto, E da allora non 
l’ha più perso. La vita ed i programmi di tutti 
i giorni non hanno subito mutamenti, i caffè e 
le birrerie sono affollate, nei teatri bisogna ac- 
quistare con settimane d’anticipo i biglietti per 
gli spettacoli più interessanti, i ristoranti di lusso 
non ricevono clienti che non abbiano prenotato 
il tavolo dalla mattina. Ogni sera, poi, negli 
infiniti night-clubs di Charlottemburg e di Sché- 
neberg, i berlinesi seguitano a divertirsi, a loro 
modo: telefonandosi da un tavolo all’altro per 
invitarsi a ballare; assistendo a spettacoli di 
spogliarello che di francese hanno solo il nome 















REMINGTON ROLL: A » MATIC: 


il risultato della più progredita 
tecnica di produzione al più 
sensazionale prezzo dell’anno! 


lire 15.900 











































minimo le incertezze e presentarsi al pubblico 
già completamente svestite; o facendosi servire 
un whisky o una coca-cola da ex sergenti della 
Wehrmacht vestiti da donna. 

Si tratta indubbiamente d’aspetti superficiali; 
che acquistano però valore se si tiene conto che 
l’attività produttiva e commerciale non ha su- 
bito diminuzioni, che nessuna delle grandi in- 
dustrie ha smobilitato, cercando di trasferire a 
ovest il più possibile della propria organizza- 
zione, che l’attività edilizia non ha avuto alcu- 
na flessione, che in questi ultimi mesi sono stati 
aperti persino nuovi locali e negozi eleganti. 

Alle agenzie di viaggio vi raccontano, infine, 
che è ormai difficilissimo prenotare un posto in 
treno o in aereo verso l’ovest, per il periodo che 
va da giugno a settembre, Evidentemente nessun 
berlinese pensa che prima d’allora qualcosa po- 
trà impedirgli di fare la propria vacanza a Ischia 
o a Venezia. 

Una visita alla periferia di Berlino ovest, alla 
Marienfelderallee, ci rivela un altro particolare 
interessante. A Marienfelder sorge infatti il gran- 
de campo di raccolta per i profughi della zona 
russa: qui, coloro che provengono dall’est ven- 
gono registrati ed esaminati, per essere poi, do- 
po una decina di giorni, trasferiti in aereo nelle 





Il premio E. Vanoni 1958 assegnato al Dott. Ing. Diego Guicciardi Presidente e Consigliere Delegato della Shell Italiana 


Domenica, 8 marzo, nel corso d’una solenne cerimonia svoltasi al Circolo della Stampa di Milano, è stato conferito al Dr. Ing. Diego 
Guicciardi, Presidente e Consigliere Delegato della Shell Italiana S.p.A., il premio E. Vanoni 1958. Com'è noto il Premio è stato isti- 
tuito dall’Istituto per le Pubbliche Relazioni di Milano, per onorare la memoria del grande economista e ministro, che fu anche tra 
L primi assertori della necessità delle Pubbliche Relazioni in Italia, e viene assegnato annualmente a una personalità che nel nostro 

aese si sia resa benemerita delle Pubbliche Relazioni. Le benemerenze dell’Ing. D. Guicciardi nel campo delle P.R. sono largamente 
posa non solo in Italia ma anche all’estero e la Shell Italiana detiene da anni un primato soprattutto nella realizzazione di iniziative 
n cui l'informazione e i rapporti col pubblico sono interpretati alla luce delle esigenze sociali, con particolare riferimento alla gioventù. 








BERLINO IGNORA KRUSCEV 


SAREBBE 
LA GUERRA 
DEL BOLLO 


di ANTONIO GAMBINO 


Rientrato da un viaggio in Germania, An- 
tonio Gambino esamina nella seconda par- 
te della sua inchiesta il significato poli- 
tico della crisi di Berlino. Nel primo ca- 
pitolo aveva analizzato le relazioni tra la 
Germania e la Francia che hanno reso d'’at- 
tualità il problema di un asse Bonn-Parigi. 


e dove robuste fraiilein preferiscono ridurre al - 













varie zone della repubblica federale, In questi 
ultimi tempi, m’ha raccontato uno dei direttori 
del campo, non c’è stato nessun aumento nel 
numero dei rifugiati. Anzi, siamo in uno dei 
periodi in cui la media è tra le più basse degli 
ultimi dieci anni: si è oggi sui 300-400 a] gior- 
no, rispetto ai 1500-2000 del 1953, 

Come si spiega tutto questo? Lasciamo da 
un lato il problema della diminuzione dei pro- 
fughi che, almeno in parte, ha cause differenti 
(è infatti certo che, a quattordici anni dalla di- 
visione in due della Germania, la maggioranza 
di coloro che sono rimasti all’est hanno trovato 
ormai una sistemazione sociale e personale che 
rende loro sempre più difficile abbandonare tut- 
to per trasferirsi in occidente) e proviamo a 
chiederlo agli stessi berlinesi. 

Il discorso s’esaurisce, però, in poche frasi. 
Sia che si tratti del portiere del vostro albergo, 
del cameriere del ristorante, del signore che in- 
contrate in un night-club o del conducente d'un 
taxi, la sua risposta è identica: ognuno di loro 
ne ha viste tante che, francamente, non se la 
sente di preoccuparsi ancora per qualcos'altro. 
E poi, è convinto che non accadrà nulla: sono 
almeno una dozzina d’anni che americani e rus- 
si si scambiano minacce per Berlino e non è 
successo mai niente. Anche questa volta andrà 
allo stesso modo. 


Il conto all’indietro 





ASTA trasferirsi qualche centinaio di chilo- 

metri ad ovest perchè l’ottimismo dei berlinesi 
rischi d'apparire soltanto incoscienza. A Bonn 
il governo federale non nasconde infatti la pro- 
pria convinzione che i russi vogliano forzare la 
situazione in maniera estremamente pericolosa. 
Ed a Washington si va ancora più in là: s'af- 
ferma che per Berlino è ormai cominciato il 
"count down”, il conto all'indietro, fino all'ora 
X, quella del possibile scontro; e si dichiara (da 
parte d’Eisenhower) che una guerra terrestre, 
e quindi parziale, non è neppure immaginabile: 
nel caso s’arrivi ad un conflitto, l’uso delle ato- 
miche, in Europa, sarà inevitabile. 

Il pessimismo dei tedeschi occidentali (e de- 
gli americani che sembrano in sostanza condi- 
viderlo) si fonda sul fatto che essi non hanno 
alcun dubbio sugli scopi che Kruscev s'è propo- 
sto, quando, nel novembre scorso, ha improv- 
visamente risollevato il problema di Berlino. Il 
suo fine, essi dicono, non è quello d’arrivare ad 
un riconoscimento di fatto della repubblica de- 
mocratica tedesca: questo è un obiettivo secon- 
dario, che interessa principalmente Ulbricht e 
Grotewhol. Il vero scopo del primo ministro 
sovietico è d’impadronirsi di Berlino ovest. Non 
è detto, naturalmente, ch’egli voglia raggiungere 
questo risultato in una settimana o in pochi mesi. 
Ma questo è sicuramente il suo piano. 

Anche la proposta di trasformare la parte 
occidentale dell’ex capitale in una città libera 
risponderebbe a questo disegno. La presenza 
nella città d’una guarnigione dell'ONU e an- 
che di qualche migliaio di soldati occidentali 
non basterebbe a difenderla. L’attacco di Kru- 
scev non sarebbe infatti militare, ma d'altra 
natura. Lo scopo del primo ministro sovieti- 
co sarebbe d'aumentare a poco a poco, con 
ogni mezzo, la dipendenza dell’ex capitale del 
suo retroterra. Senza mai rischiare di giunge- 
re ad una vera rottura e di compiere un gesto 
di guerra, egli farebbe di tutto, quindi, per 
rendere sempre più difficili e meno spedite le 
comunicazioni tra l'Occidente e Berlino. Fini- 
rebbe così per creare nella città una situazione 
di tensione e di scoraggiamento, cui seguireb- 






















































be necessariamente una riduzione della sua at- 
tività commerciale e lo smantellamento o il 
fallimento d’alcune sue industrie chiave. Al 
tempo stesso, con proposte ed offerte attraen- 
ti, cercherebbe di sviluppare i rapporti econo- 
mici con l'Est. A questo punto il suo gioco 
sarebbe praticamente riuscito: nel giro di po- 
chi mesi Berlino, di fatto, sarebbe già inseri- 
ta nella repubblica democratica. In simili con- 
dizioni Kruscev potrebbe sperare perfino di 
vederla passare dalla sua parte attraverso li- 
bere elezioni, con un voto dettato unicamen- 
te dalla sfiducia e dalla paura. 

In questa analisi c'è indubbiamente molto 
di vero. E’ infatti certo che se, attraverso le 
prossime conferenze internazionali, non s’ar- 
riverà a una soluzione soddisfacente per la 
Russia, qualcosa accadrà ai posti di blocco, 
lungo le linee ferroviarie e le autostrade che 
dalla Germania occidentale conducono a 
Berlino. 

Che cosa? L'ipotesi più probabile è questa. 
Prendiamo il caso dell’autostrada Diisseldorf- 
Berlino, la più importante tra Ovest ed Est. A 
Helmstedt, alla frontiera tra le due Germanie, 
ci sono oggi cinque sbarramenti che i camion 
occidentali devono superare, prima d’avviarsi 
liberamente verso l'ex capitale. Ai primi quat- 
tro ci sono già da tempo soldati e funzionari 
della Germania orientale. Tra loro e gli auti- 
sti americani, inglesi e francesi non c’è oggi 
nessun contatto. I rappresentanti della RDT 
(la repubblica della Germania orientale) non 
hanno infatti alcun diritto di controllare i do- 
cumenti. Quando i conducenti fanno vedere la 
loro patente, mettendola contro il parabrezza, 
si affrettano ad alzare le sbarre. Al quinto 
sbarramento si trova, invece, un soldato rus- 
so che, esaminate le carte, mette un visto. Il 
giorno in cui, fallite le trattative tra Est e 
Ovest, i russi decidessero di firmare un trat- 
tato di pace separato col governo di Pankow 
e di passargli i propri poteri, l’unico cambia- 
mento immediato sarebbe probabilmente que- 
sto: il soldato russo scomparirebbe dall’ultimo 
posto di blocco. Solo alcune settimane o alcu- 
ni mesi più tardi, al suo posto si farebbe ve- 
dere un rappresentante della RDT, che quasi 
certamente, per qualche tempo, si limitereb- 
be a fare un saluto ai conducenti senza chie- 
der loro nulla. Un giorno, infine, verrebbe uf- 
ficialmente avanzata da parte della Germania 
orientale la richiesta di mettere un timbro: al- 
trimenti i camion rimarebbero bloccati. 


Visione pessimistica 


LI americani spareranno per questo? E’ mol- 

to improbabile. Piuttosto ricorreranno al- 
l'ONU. Si inizierà così un lungo processo che 
non potrà che concludersi con un compromes- 
so, mentre, lentamente, attraverso una serie di 
crisi tutte a stento evitate, ci s’avvierà verso 
una situazione cronica di tensione. 

Se, quindi, su questo punto, la visione pes- 
simistica di Bonn (e di Washington) appare 
giustificata, molto meno fondata è l’ipotesi 
che lo scopo di Kruscev sia davvero quello di 
giungere alla caduta di Berlino ovest. Non so- 
‘ lo, infatti, il primo ministro sovietico sa che 
una soluzione simile non verrebbe mai accet- 
tata dall’Occidente, anche a rischio d’una 
guerra. C'è anche un altro motivo, Avendo co- 
nosciuto la rivolta di Berlino orientale, Kru- 
scev non può desiderare d’immettere nel siste- 
ma sovietico più di due milioni di tedeschi, 
che per quasi quindici anni hanno conosciuto 
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il benessere del sistema occidentale e sarebbe- 
ro quindi per lui altrettanti rivoluzionari in po- 
tenza, da sorvegliare uno per uno. Almeno 
fino al 1965, quando, secondo le previsioni del 
piano settennale, il livello di vita dell’Est non 
sarà pari a quello dell’Ovest, non c’è da pen- 


sare che Kruscev, che è un uomo realistico, 


s’imbarchi in un’impresa così disperata. 

Ma allora qual’è il suo piano? 

Per poter rispondere a questa domanda è 
necessario prima aver trovato la soluzione 
d’un quesito preliminare: è possibile compren- 
dere le vere intenzioni del leader sovietico? 


"Italianski, italianski..." 





HIUNQUE abbia visto anche per una sola 

volta il successore d Stalin, è tentato di ri- 
spondere negativamente. Quest'uomo dal vol- 
to impenetrabile, che alterna minacce, scherzi 
e vecchi proverbi contadini; che nel primo di- 
scorso pronunziato a Lipsia, diventato d’un 
tratto paonazzo in volto, cominciò a gridare 
ai suoi ascoltatori che la Russia voleva solo 
”mira, mira, mira”: pace, pace, pace, ed era 
come se dicesse guerra, guerra, guerra; che 
annuncia quasi casualmente, nel corso d’una 
conversazione privata, la rinuncia all’ultima- 
tum del 27 maggio; che, visitando la fiera, ob- 
bliga con una risata Otto Grotewohl, primo 
ministro della RDT, a salire su una delle mac- 
chine esposte e a far finta d’essere il suo au- 
tista; che, poco dopo, venendo a sapere che 
tra i giornalisti stranieri ce ne sono anche due 
italiani (Igor Mann e Ferruccio Troiani) li va 
a cercare, grida «italianski, italianski», e 
prendendoli per mano li comincia a portare 
in giro per i padiglioni, mostrandoli ai suoi 
accompagnatori con aria di soddisfazione, 
quasi si trattasse di due marziani; quest'uomo 
può dare davvero l’impressione d'essere il ci- 
nico ed irresponsabile giocatore d’azzardo che 
molti vedono in lui e nei confronti del quale 
ogni pessimismo ed ogni precauzione è asso- 
lutamente giustificata. 

Eppure, nonostante tutto questo, non c’è 
nulla di paradossale o d’ironico nella sua pre- 
tesa di dire sempre e soltanto la verità. Kru- 
scev parla, infatti, con notevole sincerità. 
Siamo noi che, troppo spesso, dimentichiamo 
che le sue affermazioni vanno sempre tradotte, 
dal suo linguaggio nel nostro. Una volta che 
si possiede la chiave per compiere questa tra- 
duzione, specie per quanto riguarda alcuni 
concetti centrali della polemica tra Est ed 
Ovest, le sue intenzioni possono riuscire dav- 
vero sufficientemente chiare. 

Facciamo qualche esempio. Nell’intervista 
con Walter Lippmann, nell’ottobre scorso, 
Kruscev ha dato lui stesso la misura di quanto 
il suo concetto di status quo sia diverso dal 
nostro. Per lui status quo non significa infatti, 
come per noi, la situazione attuale, così com'è: 
significa la rivoluzione in tutti i suoi sviluppi. 
L’impegno a rispettare lo status quo, implica 
dunque, per lui, la rinunzia da parte dell’Oc- 
cidente ad interferire nei cambiamenti dei pae- 
si sottosviluppati, anche se tali cambiamenti 
danneggiano i suoi interessi. 

La stessa opera d'interpretazione è neces- 
saria per comprendere il suo concetto della 
coesistenza. Coesistenza non significa la pos- 
sibilità che i due mondi, comunista e non co- 
munista, vivano l’uno accanto all’altro per un 
periodo indefinito, come il mondo musulmano 
e quello cristiano. Coesistenza è, per lui, la 
rinunzia da parte dei dirigenti sovietici alla spe- 





ranza d’un’immediata rivoluzione mondiale, o 
alla conquista dell’intero pianeta da parte delle 
armate russe, e l'accettazione del principio che, 
mentre è certo che tutti i paesi saranno un 
giorno comunisti, alcuni lo saranno»prima e 
altri dopo. Uno dei proverbi che Kruscev ri- 
pete’ più spesso, esprime con esattezza il suo 
pensiero su questo tema: « Ogni verdura ha 
un suo tempo per essere raccolta ». 

Guerra fredda e libera competizione tra i 
due blocchi. Sono due espressioni la cui diffe- 
renza, per Kruscev, dipende da una delimita- 
zione geografica. La guerra fredda riguarda 
l'Europa: è ogni azione dell’Occidente per 
staccare o ridurre la dipendenza della Polonia, 
dell'Ungheria, della Cecoslovacchia, e degli al- 
tri paesi satelliti dalla Russia. La libera com- 
petizione riguarda invece tutto il resto del 
mondo, dove Kruscev, nel desiderio d’elimi- 
nare le posizioni di privilegio dell’Occidente, 
si dichiara pronto a sfidarlo sul piano della 
penetrazione economica e culturale. 

Cerchiamo ora, con l’aiuto di questo voca- 
bolario a chiave, di comprendere le intenzioni 
di Kruscev per la Germania. Il termine che qui 
va sottoposto alla nostra traduzione è quello di 
confederazione”. Gli occidentali hanno sem- 
pre avuto la tendenza a pensare che, quando 
parla di confederazione, Kruscev propone un 
diverso modo d’unificazione, che, magari, con 
qualche espediente, gli permetta d’arrivare 
alla comunistizzazione dell’intera Germania. Al 
contrario, Kruscev intende una cosa assoluta- 
mente diversa: la confederazione non è per 
lui il primo passo verso un qualsiasi tipo 
d’unione, ma il suggello, la sanzione della di- 
visione in due della Germania. 

Sinonimi di ’’confederazione” sono, nel suo 
linguaggio, le espressioni ’’difesa delle conqui- 
ste sociali della repubblica democratica”, ”’trat- 
tative dirette tra Pankow e Bonn”. Tutte si- 
gnificano solo che la Germania deve restare 
divisa, così com'è. D'altra parte, in più di 
un'occasione, Kruscev ha rivelato chiaramente 
il suo pensiero, a chiunque lo voleva intendere. 
« Il mondo può andare avanti benissimo senza 
riunificazione » ha detto durante la visita alla 
RDT. Ed ha aggiunto: « L'unione tra le due 
parti della Germania è qualcosa che va lasciato 
alla storia ». 

Se questo è l’atteggiamento di Kruscev, è 
chiaro che del tutto privi di concretezza sono, 
non soltanto quei progetti che pensano di poter 
giungere ad un accordo con i russi rinunziando 
al presupposto che il primo passo verso l’unio- 
ne delle due Germanie siano le libere elezioni 
nell’intero paese (secondo la proposta fatta da 
Dulles all’inizio di quest'anno), ma anche il 
progetto dei socialdemocratici tedeschi, fon- 
dato su un piano a lunga scadenza d’integra- 
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zione sociale ed economica tra Est ed Ovest 
e nel quale la creazione d’un governo unico 
centrale non è che un ultimo, ipotetico stadio 
(«da realizzare in dieci o quindici anni», come 
mi disse uno dei suoi autori, Fritz Erler, in un 
colloquio che ebbi con lui a Bonn, un paio di 
settimane fa). 

Tutti questi progetti partono infatti da un 
presupposto errato: che, per la Russia, la 
Germania orientale sia ancora oggi ’’spendi- 
bile”, qualcosa che possa essere barattato in 
cambio d’altri vantaggi, di carattere mili- 
tare, e che per facilitare l’accordo è solo ne- 
cessario di permettere alla Russia di sal- 
vare la faccia. Ammesso che ciò sia sta- 
to vero all’epoca di Stalin (Gustav Heine- 
mann, oggi deputato socialdemocratico ed un 
tempo ministro dell’Interno di Adenauer, so- 
stiene che ancora nel 1952 la Russia fece pro- 
poste concrete per giungere ad un’unificazione 
della Germania per mezzo di libere elezioni, in 
cambio della neutralizzazione del paese), nes- 
suno può illudersi che lo sia ancora oggi. Da 
tutto l’atteggiamento di Kruscev appare infatti 
evidente che mentre egli non avrebbe troppe 
difficoltà a sacrificare il partito comunista d’un 
paese capitalista, non è disposto a cedere 
neppure un metro di territorio ormai passato 
sotto il controllo sovietico. Senza contare che 
molto probabilmente non vedrebbe con pia- 
cere neppure una Germania unita sotto UI- 
bricht e Grotewohl. « Non c’interessano affatto 
70 milioni di tedeschi comunisti » ha detto 
qualche tempo fa, durante un ricevimento a 
Bonn, un consigliere d’ambasciata russo, par- 
lando con un diplomatico occidentale. E forse, 
sorridendo, esprimeva in quel momento il 
pensiero di tutti i suoi compatrioti. 

Se dunque Kruscev non vuole, in nessun 
caso, l'unificazione della Germania, non è di- 
sposto ad alcun baratto che metta, sia pure 
indirettamente, a rischio la solidità del regime 
di Pankow, ed al tempo stesso non intende 
impadronirsi dei settori occidentali dell’ex ca- 
pitale tedesca, per quale scopo ha sollevato il 
problema di Berlino? 


I resti della guerra 


DISTANZA di più di quattro mesi dal 10 

novembre, la posizione del leader sovietico 
può apparire oggi quasi paradossale. L’ulti- 
matum è stato ritirato, l’idea d'un blocco di 
Berlino è sparita (« si tratta di chiacchiere ir- 
responsabili », ha detto un paio di settimane 
fa Grotewohl), Kruscev è giunto a proporre 
di lasciare a Berlino ovest un certo numero di 
truppe occidentali per vigilare sull’indipen- 
denza della città e sulla libertà delle sue co- 
municazioni, Per ottenere quale risultato con- 
creto, allora, egli ha sfidato l'Occidente, ha 
corso e sta correndo il rischio di scatenare una 
terza guerra mondiale, che pure certamente 
non desidera? 

Anche in questo caso c’è una frase che ci 
aiuta a comprendere le vere intenzioni del 
primo ministro sovietico. Una frase che egli 
ha pronunciato spesso, in questi quattro mesi, 
quando parlava del problema dell’ex capitale 
tedesca: « Bisogna eliminare i resti della guer- 
ra», Che cosa significa? 

Nel linguaggio di Kruscev ” eliminare i re- 
sti della guerra” significa soltanto questo: gli 
occidentali debbono ormai non solo accettare 
passivamente, come hanno fatto fino ad oggi, 
ma riconoscere formalmente come definitivo 


, 





l'assetto attuale e la comunistizzazione dell’Eu- 
ropa orientale. 

Chi sostiene che Kruscev, dopo due anni e 
mezzo, non ha ancora superato il ’trauma del- 
l'Ungheria”, e che dall'ottobre 1956 egli vive 
in uno stato di continua tensione, ha infatti. 
secondo tutte le apparenze, perfettamente ra- 
gione. L’errore però sta nel pensare che, per 
questi suoi timori, il primo ministro russo sia 
disposto a cedere qualcosa, a venire ad un 
accordo con l'Occidente in pura perdita. Il suo 
piano è precisamente l'opposto: di forzare 
l'Occidente a riconoscere il carattere perma- 
nente del regime comunista nei paesi che più 
lo preoccupano. Una volta che l'Inghilterra, la 
Francia, e ancor più gli Stati Uniti, avranno 
accettato in maniera formale lo status quo, 
proprio questo riconoscimento gli servirà per 
rafforzare la posizione pericolante dei vari 
Kadar, Novotny, Ulbricht, Hoxa. 

Gli oppositori interni del comunismo nei 
paesi satelliti, infatti, si sentiranno allora ab- 
bandonati, forse traditi. E Kruscev otterrà così, 
dal di fuori, quella sicurezza in Europa che an- 
cora oggi, e per molti anni ancora, sa di non 
poter raggiungere dal di dentro. 


Lo status quo definitivo 








N QUESTO quadro generale il problema di 

Berlino si chiarisce. La presenza degli eserciti 
dell'Occidente nella città, più di 200 chilometri 
oltre le frontiere del plocco sovietico, è infatti 
il simbolo che la sistemazione post-bellica della 
Germania e dell'Europa orientale è ancora 
provvisoria e non permanente, sopportata dal 
mondo non comunista, ma non accettata. Lo 
status quo esiste ancora oggi solo di fatto: sol- 
levando il problema dell’ex capitale tedesca 
Kruscev vuole ottenere che esista di diritto, 

Ed ecco che risulta anche chiaro perchè, per 
Kruscev, ha un’importanza decisiva con quale 
bandiera le truppe occidentali rimarranno a 
Berlino, Non è una questione giuridica: è un 
problema morale e simbolico e perciò di so- 
stanza. Se infatti, tra qualche mese, Washin- 
gton, Londra e Parigi dovessero accettare che 
i loro reggimenti di stanza nei quartieri ovest 
dell'ex capitale vi rimanessero, sia pure in 
eguale numero, ma come rappresentanti del- 
l'ONU, in quel momento un intero periodo 
storico sarebbe terminato. Le truppe occiden- 
tali non presiederebbero più la città per il di- 
ritto acquisito nel 1945; la loro presenza non 
significherebbe più che, almeno in un punto, 
la guerra non è ancora finita e che quindi tutto 
l’assetto dell'Europa al di là dell'Elba può es- 
sere di nuovo discusso. Vi rimarrebbero in ba- 
se ad un accordo del 1959, un accordo che, 
proprio perchè sottoscritto da tutte le parti, 
sanzionerebbe la divisione del continente in due 
blocchi. 

1 berlinesi hanno quindi ragione e torto nel 
loro ottimismo e nella loro indifferenza. Han- 
no ragione come abitanti d’una città il cui 
benessere e la cui calma non sembrano essere 
per il momento in pericolo. Hanno torto come 
occidentali, perchè la sfida che Kruscev ha 
lanciato il 10 novembre scorso è certo la più 
abile e la più grave di questo dopoguerra, è 
quella che, sotto ogni aspetto (per la situazione 
geografica, per la mancanza d’una chiara 
leadership, per la complessità della situazione 
giuridica), trova l'Occidente più debole e vul- 
nerabile, in una posizione tanto difticile da 
apparire talvolta quasi insostenibile. 
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Questi detti non sono raccolti 
secondo alcun chiaro principio 
organizzativo, eccetto quello di 
preservare in una preziosa an- 
tologia le parole del Cristo. 

Questo basterebbe da solo, se- 
condo il professor Cullman, a 
impedire di mettere il ” Quin- 
to vangelo” sullo stesso piano 
dei 4 vangeli canonici, ma non 
ne diminuisce però l’interesse. 
Esso è, infatti, la più importan- 
te di tutte le 48 opere appar- 
tenenti alla preziosa biblioteca 
gnostica di papiri. 

I logia del ”’ vangelo di Tom- 
maso” si dividono in 4 gruppi: 

1. I logia che sono uguali, pa- 
rola per parola, alle parole di 
Gesù nei vangeli canonici. 

2. I logia che, pur esprimen- 
do pensieri facilmente rintrac- 
ciabili nei 4 vangeli, hanno nel- 
la forma importanti varianti. 

3. I logia che non si trovano 
nei vangeli, ma ci sono perve- 
nuti sia a mezzo di altri scritti 
" apocrifi”, o non riconosciuti, 
sia a mezzo delle opere dei pa- 
dri della chiesa, 

4. Infine i logia completamen- 
te nuovi e finora sconosciuti. 

Certi resoconti affrettati della 
conferenza del professor Cull- 
man hanno dato l'impressione 
che il vangelo di Tommaso fos- 
se una scoperta recentissima, ri- 
velata ora per la prima volta, 
nella intervista. Oscar Cullman, 
che è uno dei maggiori studiosi 
contemporanei di storia e teo- 
logia neo-testamentaria, ci ha 
ripetutamente pregato di preci- 
sare che l’esistenza del vangelo 
di Tommaso è da tempo nota. 
Infatti la riproduzione fotogra- 
fica del testo copto originale è 
stata da tempo stampata e su 
tale testo sono stati pubblicati 
importanti studi di specialisti. 
«Io non ho contribuito sostan- 
zialmente nè alla scoperta nè 
allo studio dell’opera », Egli ha 


mediatamente 


aggiunto, il merito maggiore del- 
l'identificazione prima e quindi 
della traduzione è dei primi 
studi sistematici è del professor 
Henry Charles Puech, del Col- 
_lège de France, che è uno dei 
maggiori esperti viventi dello 
gnosticismo. Con lui ha col- 
laborato un altro studioso fran- 
cese, il dottor. Jean Doresse. E 
dal professor Puech che Cullman 
ricevette nel 1956 il testo del 
vangelo di Tommaso e fu auto- 
rizzato a farne uso in corsi di 
lezioni universitarie tenuti a 
Basilea e a Parigi, e ora qui 
a New York all’Union Theologi- 
cal Seminary. Quel che Culiman 
ha fatto la settimana scorsa è 
stato di portare per la prima 
volta all’attenzione d’un pubbli- 
co assai interessato un quadro 
completo di questo apocrifo del 
Nuovo Testamento, accompa- 
gnato da esempi ed illustrazioni 
finora non conosciuti fuori del 
ristretto circolo di specialisti. 


Lo gnosticismo 





A traduzione completa del 

114. logia sarà pubblicata in 
Francia prima della fine del- 
l’anno, ma siamo qui in grado 
di offrire alcuni esempi delle 
parole di Gesù contenute nel 
vangelo che è stato attribuito è 
Tommaso perchè si accetta l’i- 
potesi che Tommaso era il fra- 
tello gemello di Gesù, Ecco al- 
cuni dei più belli tra i logia fi- 
nora sconosciuti: 

«Se coloro che vi guidano vi 
dicono che il regno (di Dio) è 
nei cieli, allora gli uccelli vi ar» 
riveranno prima di voi. Se vi 
dicono che è nei mari, allora i 
pesci vi arriveranno prima di 
voi. Ma il regno è dentro di 
voi e fuori di voi. Allorchè vi 
conoscerete, noi vi conosceremo 


IL QUINTO VANGELO 


LO HA SCRITTO FORSE 
IL FRATELLO DI CRISTO 


di MAURO CALAMANDREI 


EW YORK, I rotoli del mar Morto conte- 

nenti importanti scritti religiosi pre-cri- 
stiani hanno fatto diventare gli studi biblici 
estremamente popolari. Ma rivelazioni anche 
più importanti ci vengono ora promesse dagli 
studiosi che da anni si stanno occupando del- 
la biblioteca di scritti gnostici e cristiani rin- 
venuti nell'immediato dopoguerra in Egitto. 
Su orizzonti ancora sconosciuti fuori del ri- 
stretto campo degli specialisti, ha aperto uno 
spiraglio la settimana scorsa il professor 
Oscar Cullman, titolare di storia del primo 
cristianesimo all’Ecole des hautes études del- 
la Sorbonne e alla facoltà di teologia prote- 
stante di Parigi. In una conferenza che il New 
York Times, sempre così controllato, ha pub- 
blicato con un titolo su quattro colonne in 
prima pagina, l’illustre studioso francese ha, 


infatti, rivelato pubblicamente il contenuto 
del "Vangelo di Tommaso” che alcuni hanno 
anche voluto chiamare il quinto vangelo. 

Questo vangelo, che a suo parere da solo 
basterà a tenere occupati gii studiosi per de- 
cenni, non è una narrazione, ma bensì la rac- 
colta di 114 ”logia” o detti di Gesù, che nella 
sua forma attuale risalirebbe a non più tardi 
del secondo secolo. In una successiva intervi- 
sta esclusiva che ci ha concesso per ”L’E- 
spresso”, il professor Cullman ha dichiarato 
che vari di questi detti sono chiaramente co- 
lorati di gnosticismo e che di nessuno è pos- 
sibile dire con sicurezza che nella forma at- 
tuale vengano direttamente da Gesù. Ma è as- 
sai probabile che, almeno alcuni, siano stati 
raccolti nella forma attuale negli anni im- 


successivi alla crocifissione. 


e voi saprete di essere i figli 
del padre vivente ». 

« Gesù disse: ” Guai ai farisei 
perchè essi sono come il cane 
che giace nella mangiatoia del 
bestiame, non mangia nè lascia 
mangiare ” ». . 

«Gesù disse: ”Il regno del 
padre è come un uomo che vo- 
leva uccidere una persona im- 
portante, sfoderò la spada, la 
infilò nelle pareti per vedere se 
la lama fosse forte e quindi uc- 
cise la persona importante” ». 

«I discepoli gli dissero: ” La 
circoncisione è utile o no?”. 
Egli disse loro che se fosse sta- 
ta utile il loro padre li avreb- 
be fatti nascere dalla madre 
già circoncisi; solo la circonci- 
sione in spirito è davvero utile”». 

Un logia conosciuto finora so- 
lo a mezzo di Origene è questo: 
« Gesù disse: ” Chi è vicino a 
me è vicino al fuoco e chi è 
lontano da me è lontano dal 
regno ” », 

Qualcuno di questi testi suo- 
na piuttosto strano, qualora non 
si sia al corrente della proble- 
matica del tempo fra i gruppi 
gnostici. Il seguente, ad esem- 
pio, non dovrebbe entusiasmare 
chi appartiene al sesso femmi- 
nile: « Simon Pietro disse loro 
” Che Maria se ne vada di mez- 
zo a noi nerchè le donne non 
sono degne della vita (eterna)”. 
Gesù rispose: ” Ecco, io la edu- 
cherò a diventare maschio per- 
chè così essa pure diverrà uno 
spirito vivente simile a voi uo- 
mini, perchè tutte le donne, una 
volta diventate maschi, entre- 
ranno nel regno dei cieli” ». 

Che importanza ha il ritrova- 
mento del vangelo di Tomma- 
so? Considerato sul piano tecni- 
co degli studi neo-testamentari 
il ritrovamento di questa gros- 
sa antologia di detti di Gesù 
anzitutto conferma un'ipotesi di 
lavoro da lungo tempo fatta da- 












Washington. H primo: ministro britannico 
Harold Macmillan e Dwight Eisenhower il 


20) marzo scorso 


sull’'elicottero 


MASO ECO 


del presidente gli Stati Uniti. Dietro, il mi 


nistro degli 


Esteri 


britannico Selwyn 





Llovd. Prima di partire per Camp David. 


dove Macmillan e Eisenhower si sono trat- 


tenuti due giorni 


decidendo 


d'accettare 


una conferenza al vertice entro la prima 


metà d’agosto, i tre uomini s'erano incon- 
trati col segretario di Stato J. F. Dulles an- 


cora ricoverato al 


gli specialisti: e ciò è l’esisten- 
za d'una raccolta di logia che 
sarebbe la fonte dei vangeli si- 
nottici. Il vangelo di Tommaso 
non è tale raccolta originale, ma 
per la prima volta esso confer- 
ma l’esistenza e la diffusione di 
simili antologie. 

La fonte del vangelo di Tom- 
maso è probabilmente una rac- 
colta più antica che risale a po- 
chi anni dopo la morte di Cri- 
sto, assai simile, se non iden- 
tica, a quella conosciuta dagli 
autori dei vangeli di Matteo e 
Luca. Somiglianze anche mag- 
giori esisterebbero tra la fonte 
di Marco e quella di Tommaso. 
I logia trovati nell’Egitto do- 
vrebbero inoltre permettere di 
chiarire oscurità ed equivoci 
esistenti nei testi canonici. 

Solo quando il professor Cull- 
man pubblicherà lo studio a cui 
sta ora lavorando sarà forse 
possibile apprezzare  l’impor- 
tanza del rinvenimento per gli 
studi neo-testamentari. Non si 
deve però dimenticare che il 
vangelo di Tommaso fa parte 
d'una intera biblioteca gnostica 
fortunatamente quasi al com- 
pleto che ci dovrebbe permet- 
tere per la prima volta di ve- 
dere dal di dentro una di que- 
ste comunità religiose misterio- 
se. Come è già avvenuto per i 
rotoli del mar Morto anche que- 
sti testi, quindi, dovrebbero in- 
curiosire un vasto pubblico. 

La biblioteca gnostica è stata 
ritrovata in condizioni romanze- 
sche. Scavando in un cimitero 
abbandonato d'origine pre-crì- 
stiana i contadini del paese di 
Hamra-Doum, a un centinaio di 
chilometri da Luxor, trovarono 
in una giara 14 volumi di pa- 
piyi rilegati in pelle. Uno lo 
bruciarono per farsi del tè, gli 
altri li mostrarono a un abuna 
copto che però non riusci a 
leggerli. Allora li vendettero a 
dei beduini per 3 lire egiziane. 

Questo avveniva nel 1945. Due 
anni più tardi uno di questi 
volumi fu offerto al museo 
copto del Cairo. Scoperto il va- 
lore straordinario dell’opera ci 
si dette da fare per recuperare 
il resto del materiale e all’in- 
fuori di un volume che fu por- 
tato in Svizzera e venduto alla 
Fondazione Jung, gli altri volu- 
mi finirono dopo varie vicende, 
nel museo copto. 

Si tratta nel complesso di 48 
opere per un migliaio di pagine 
di cui 794 complete. Ecco alcu- 
ni dei titoli della biblioteca: 
” Libro : segreto di Giovanni ”, 
” Libro sacro del grande spirito 
invisibile o vangelo degli egi- 
ziani”, "La saggezza (sophia) 
di Gesù ”, ” Apocalisse di Pao- 
lo”, ” Apocalisse di Adamo a 
suo figlio Seth”, ”Il pensiero 
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della grande potenza ”, ” Discor- 
so di verità di Zoroastro ”’, ” Dio 
di verità ”, ” Discorso di Zoroa- 
stro”, ” Libro segreto di Tom- 
maso: parole segrete dette dal 
Salvatore a Giuda Tommaso e 
trasmesse da Mattia (da non 
confondere con il vangelo di 
Tommaso) ”, ” L’interpretazione 
della gnosi”. Nei papiri rinve- 
nuti non lontano da Luxor ci 
sono quindi quasi tutti i testi 
fondamentali dello gnosticismo 
e alcuni di quelli che sembran 
mancare potrebbero saltar fuori 
sotto un titolo diverso da quello 
con cui li conosciamo. 

Lo gnosticismo fu una delle 
filosofie morali e delle dottrine 
di salvezza che emersero con- 
temporaneamente al cristianesi- 
mo e per decenni le sue capaci- 
tà di penetrazione e proselitismo 
apparvero non minori di quelle 
del messaggio di Cristo. 


I sethiani 


L A SUA popolarità era tale 
che le dottrine gnostiche pe- 
netrarono profondamente nei 
ranghi cristiani e tra gli gnosti- 
ci cristiani fu tentata una sin- 
tesi del Vecchio e Nuovo Te- 
stamento con varie forme di 
misticismo intellettuale, con rl- 
ti pagani (come i misteri), con 
la mitologia, la cabbala e altre 
dottrine. ta 

Oltre la comune convinzione 
che la salvezza viene a mezzo 
della gnosi o conoscenza, per lo 
più esoterica, tra gli gnostici 
c'era però gran varietà d’opi- 
nioni e di condotta. Il gruppo 
che mise insieme la biblioteca 
di Hamra-Doum era una comu- 
nità di gnostici ascetici ancora 
in vita nel quarto secolo quan- 
do Pacomio nella stessa zona 
organizzava gruppi d’anacoreti e 
dava loro la prima regola mo- 
nastica. Non lontano dal cimi- 
tero antico in cui fu trovata la 
giara ci sono, infatti, le rovine 
della basilica di san Pacomio e 
un po’ più distante il villaggio 
di Khenoboskion, culla del mo- 
nasticismo. Gli gnostici si chia- 
mavano probabilmente sethiani 
o semiani, da Sem figlio di Noè, 
considerato incarnazione divina. 

Solo quando altre opere sa- 
ranno trascritte prima, e poi 
tradotte e studiate sarà possi- 
bile farsi un'idea precisa di que- 
sta comunità di sethiani. Allo- 
ra dovrebbe anche essere più 
facile apprezzare in pieno lo 
gnosticismo e farsi un’idea più 
completa dei primi capitoli del- 
la storia del cristianesimo. La 
imminente pubblicazione del 
vangelo di Tommaso è solo un 
primo passo. 
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I NON GAUGASIGI 


Ora ad ovest del Mississippi, operano con l’Alaska e le 
a qualsiasi discriminazione razziale 


Hawai, 24 stati ostili 





di MAURO CALAMANDREI 


NE YORK. « Fai suonare le sirene, dài ordine di chiudere 
tutte le scuole e facciamo festa! Siamo il cinquantesimo 
stato », urlava il governatore delle Hawai William Quinn, 
qualche minuto dopo le tre pomeridiane di giovedì 12 marzo 
parlando a un telefono nella Camera dei rappresentanti a 
Washington. L’ordine era dato al suo sostituto che stava at- 
tendendo nell’ex palazzo reale di Honolulu l’annunzio della 


fine del conteggio dei voti. 


A Honolulu erano allora solo le dieci ma gli abitanti non 
avevano bisogno affatto d’essere invitati a far festa, giacchè 
pochi minuti prima qualcuno stanco dell’attesa aveva dato il 
via ad una sirena e la capitale stava già impazzendo dalla 
gioia. Le strade s’erano così affollate che poco dopo nel cen- 


tro non circolava più un’auto. 


Negozi, scuole e uffici pub- | 


blici erano ormai chiusi e il 
rombo dei cannoni saliva dal 
porto insieme con l’urlo del- 
le sirene dei bastimenti e si 
univa al suono delle campane, 
alle esplosioni dei mortaretti, al 
rumore delle trombe, mentre 
dalle finestre piovevano corian- 
doli e stelle filanti. - 

Ma è stato alla sera che non 
solo Honolulu ma tutti i centri 
piccoli e grandi dell’arcipelago 
sembravano essere impazziti. Le 
celebrazioni sono durate tutta 
la notte per riprendere il giorno 
dopo e benchè il governo delle 
isole avesse proclamato solo due 
giorni di festa, esse sono conti- 
nuate fino alla fine di quella 
storica settimana. 

Se facevano festa, 1 630.000 
abitanti dell'arcipelago avevano 
le loro ragioni. Era più d’un se- 
colo che aspettavano d’essere 
ammessi a far parte integrale 
degli Stati Uniti. La proposta di 
Dee delle isole Hawai uno stato 
u avanzata per la prima volta 
nel 1849 e nel 1854 d furono se- 
rie trattative fra i rappresen- 
tanti del re Kamehamela III e 
quelli del presidente Franklin 
Pierce, per fare delle Hawai il 
trentunesimo stato. E’ stato però 
solo dopo l’annessione delle isole 
agli | Uniti nel 1898 che il 
movimento per far te del- 
l'Unione diventò pistasialico. 


Integrazione 


IO’ che ha sorpreso quest’an- 

no, non è stato Il voto fa- 
vorevole e neppure il margine 
con cui il Senato e la Camera 
dei rappresentanti hanno ap- 
provato il disegno di legge (76 
contro 15 e 323 contro 89). 
Dopo l'ammissione dell’Alaska, 
avvenuta l’anno scorso, il Con- 
gresso non poteva non conce- 
dere pieni diritti politici alla po- 
polazione delle Hawai. La no- 
vità del dibattito che ha porta- 
to al voto favorevole, è stata la 
sua estrema brevità e la spari- 
zione di qualsiasi resistenza da 
parte dei rappresentanti del 
blocco meridionale, che nel 
passato s'erano sempre opposti 
a qualsiasi proposta d’aumen- 
tare il numero degli stati, con- 
vinti che qualunque aumento 
nel numero dei senatori avreb- 
be reso per loro sempre più 
difficile bloccare disegni di leg- 
ge favorevoli all’integrazione 
razziale. 

Due erano le maggiori obie- 
zioni contro l’elevazione dell’ar- 
cipelago hawaiano alla condi- 
zione di stato: la distanza fisi- 
ca e la composizione etnica 
della sua popolazione. 
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1. Situate a quasi tremila 
| chilometri dalle coste della Ca- 
lifornia le isole erano conside- 
rate troppo lontane per poter 
| diventare parte integrale d’una 
nazione i cui confini naturali 
sono stati per tanto tempo con- 
siderati i due oceani. Nell’età 
degli aviogetti però le Quattro 
giornate e mezzo di viaggio 
pe” mare sono ridotte ormai a 
quattro ore. Gli stessi argomen- 
ti che hanno fatto ammettere 
l’Alaska hanno vinto anche nel 
caso delle Hawai. 

2. La composizione etnica della 
popolazione è un argomento più 
delicato per coloro che associa- 
no strettamente razza e civiltà. 
Solo un quinto della popolazio- 
ne delle isole Hawai è, infatti, 
bianca o, come dicono i porta- 
voce del conservatorismo, ”cau- 
casica”. Il gruppo etnico più 
numeroso è quello giapponese 
(38 per cento), a cui vanno ag- 
giunti quelli dei filipinos (13 
per cento), dei cinesi (7 per 
cento), dei portoricani e (2 per 
cento) coreani, più naturalmen- 
te quello degli hawaiani. Di 
hawaiani puri a causa delle 
epidemie portate dai bianchi, 
ne sono rimasti ormai pochi, ma 
di hawaiani meticci ne esistono 
quasi 90.000 (ossia circa il 15 
per cento della popolazione 
complessiva). 

Nel passato, gli Stati Uniti 
avevano annesso stati e terri- 
tori e avevano accettato immi- 
grati in base alla premessa 
che i vari gruppi etnici si sa- 
rebbero fusi nel ’crogiolo” 
dell’unità organica della nazio- 
ne, che è etnica oltreché spiri- 
tuale. Per le isole Hawai era 
impossibile cullarsi nell’illusione 
d’una simile fusione, anche 
perché la grande distanza ren- 
de improbabili migrazioni inter- 
ne di tali proporzioni da altera- 
re il carattere essenzialmente 
"non caucasico” della popola- 
zione hawaiana. Sessant’anni 
fa quando si prospettò per la 
prima volta, nel caso delle Fi- 
lippine, la possibilità d’uno sta- 
to abitato in prevalenza da 
’non-bianchi” la cosa sembrò 
così contraria alle tradizioni che 
si preferì non farne un territo- 
rio e poi uno stato indipendente. 
Questa volta invece la maggio- 
ranza non bianca delle Hawai 
non ha fatto paura e, per la 
prima volta nella loro storia, gli 
Stati Uniti hanno accettato 
senza sottintesi e reticenze 
l'uguaglianza di razze non 
bianche fino ad ammettere 
che un popolo di colore control- 
li un intero stato. Votando a 
favore dell'ammissione delle 
Hawai come cinquantesimo sta- 
to dell’unione federale, il con- 
gresso esplicitamente accetta- 
va il concetto della moltepli- 
cità etnica della nazione ame- 


ricana e dell'uguaglianza effet- 
tiva dei vari gruppì nazionali 
senza la pregiudiziale dell’assi- 
milazione. 

L'ammissione delle Hawai è 
perciò un avvenimento che per 
importanza trascende la sem- 
plice addizione di due senatori 
e d’un rappresentante alle Ca- 
mere del Congresso. L’avveni- 
mento, come hanno fatto nota- 
re più volte vari uomini politi- 
ci hawaiani, non mancherà 
d’avere ripercussioni benefìche 
nei paesi di colore dell’Asia e 
dell’Africa dove finora gli Stati 
Uniti erano considerati favore- 
voli alle misure discriminatorie 
contro i popoli di colore, 

Questo non è però l’unico ef- 
fetto dell’entrata delle Hawai 
nell’unione federale. Essa fa de- 
gli Stati Uniti una potenza for- 
temente impegnata nell'oceano 
Pacifico. D'ora in avanti pe- 
rò a mezzo dei loro rappresen- 
tanti Alaska e Hawai saranno 
in grado di far sentire la pro- 
pria voce e di prendere parte 
attiva alla formazione della po- 
litica estera del paese. 

Infatti il suo territorio milita- 
re nazionale s’estende ora fino 
al cuore del Pacifico, mentre, a 
nord, l’Alaska in più punti dista 
solo pochi minuti dal territorio 


Nelle foto 


La popolazione delle 
isole Hawai è solo 
per un quinto ”cau- 
casica” cioè bianca. 
Il gruppo etnico più 
numeroso è quello 
giapponese; seguono 


i filippini, i cinesi, i 


portoricani ed i co- 
reani, oltre ad una 
buona parte di ha- 
waiani meticci. Nel. 
le foto sopra il titolo, 
da sinistra a destra, 
quattro tipi di donne. 
delle Hawai: indige- 
na, cinese, giappone- 
se e sangue misto. 





siberiano. Tanto nelle Hawai 
che nell’Alaska gli Stati Uniti 
c'erano anche prima che queste 
aggiungessero due stelle alla 
bandiera, come dimostrò l’attac- 
co giapponese contro Pearl Har- 
bour che precipitò l’intervento 
americano nella seconda guerra 
mondiale e come d’anno in anno 
è stato confermato dagli enormi 
investimenti militari compiuti 
dal governo federale. 


Vince il New Deal 


UATTRO senatori accresce- 

ranno l’influenza del gruppo 
di stati al di là del Mississippi. 
Questi stati (che ieri erano 22 e 
che ora sono 24) con i loro se- 
natori formano ormai un blocco 
compatto in politica interna. 
Con 48 voti su 100 essi hanno 
preso in Senato il posto domi- 
nante tenuto nel passato da- 
gli ‘uomini politici meridionali. 
Chiunque siano i due senatori 
delle Hawai a Washington, in 
armonia con le tendenze predo- 
minanti oggi nell’elettorato ha- 
waiano, essi andranno a raf- 
forzare le forze progressiste 
già considerevolmente rinvigo- 


rite dalle elezioni del novembre 
scorso e dall'entrata dell’Ala- 
ska nell'Unione. E come nel ca- 
so dell'Alaska quasi tutte le ca- 
riche che diverranno elettive 
nelle Hawai dovrebbero andare 
ai democratici. 

Un tempo l'arcipelago era 
considerato una roccaforte del 
partito repubblicano ed è per 
questo che i repubblicani in 
passato si mostrarono molto in- 
teressati a farne uno stato. Ma 
negli ultimi quattro anni, pro- 
prio dopo ‘che i repubblicani 
avevano riconquistato la Casa 
bianca, nelle Hawai s'è verifica- 
to un terremoto politico i cui 
effetti, a quel che sembra, non 
sono destinati a scomparire. 
Nel 1954, quando ci furono le 
elezioni per le amministrazioni 
locali, i repubblicani perdettero 
la maggioranza; e la loro posi- 
zione s'è ulteriormente aggra- 
vata nel novembre scorso. 

La sostituzione d’una maggio- 
ranza repubblicana con una 
democratica non meriterebbe 
neppure d’esser citata se non 
fosse stata accompagnata da 
radicali cambiamenti politici e 
sociali che ci permettono d’ave- 
re un'idea dei progressi com- 
piuti dagli abitanti delle isole 
hawaiane. In quelle elezioni, fu- 
rono infatti spodestati con i 
repubblicani i bianchi che nelle 
Hawai sono chiamati haoles e 
al loro posto salirono non-hao- 
les. I nuovi uomini politici, per 
lo più giovani, venivano dal 
gruppo giapponese e da altri 
gruppi etnici minori. Molti di 
questi nippo-americani, aveva- 
no fatto parte dell’eroico bat- 
taglione Nisei, che combattè an- 
che a Cassino e che alla fine 
della guerra aveva ricevuto più 
decorazioni e onorificenze di 
qualsiasi altro in tutta la sto- 
ria degli Stati Uniti. Portati 
nelle Hawai a fare i braccianti 
nelle piantagioni di zucchero e 
d'ananas, i loro genitori aveva- 
no conosciuto solo la povertà, 
ma i loro figli avevano avuto il 
beneficio delle scuole pubbliche 
e, a guerra finita, erano stati 
inviati anch'essi, come reduci, 
all'università. 

Con la loro elezione il New 
Deal è arrivato nelle Hawai. 
Tra i punti fondamentali del 
loro programma elettorale figu- 
ravano: uso di fondi pubblici 
per lo sviluppo delle risorse lo- 
cali, politica del pieno impiego 
e assistenza ai disoccupati agli 
indigenti ed agli ammalati; un 
programma di riforma agraria 
destinato a tarpare le ali ai 
grandi latifondisti, 12 dei quali 
posseggono il 30 per cento di 
tutto il territorio dell’arcipela- 
go; sostituzione delle tasse sul 
consumo con tasse sul reddito 
come fonte principale di finan- 
ziamento delle spese pubbliche. 

Buona parte di questo pro- 
gramma è ancora lettera morta 
perchè il governatore, finora no- 
minato dal presidente Eisenho- 
wer, ha regolarmente posto il 
veto ai disegni di legge più im- 
portanti passati nelle due Came- 
re locali. Ora però che nell’ex 
palazzo regio andrà un gover- 
natore eletto con voto popolare, 
questi programmi potranno es- 
sere realizzati. 

La classe politica emersa nel 
1954 dà la misura dell’evoluzio- 
ne sociale in corso dalla secon- 
da guerra mondiale in poi. Fino 
ad allora l’arcipelago era rima- 
sto a tutti gli effetti pratici sot- 
to il controllo dei grossi inte- 
ressi e delle potenti famiglie che 
ne avevano regolato l’econo- 


mia dai primi decenni dell’otto- 
cento. Questa classe dirigente 
che risaliva ai primi missionari 
protestanti e mercanti arrivati 
nelle isole, è personificata dai 
"Big Five”, (i cinque grossi), che 
ancora nel 1946, stando alle 
conclusioni di una inchiesta 
della Camera dei rappresentan- 
ti di Washington, dominavano 
una gran parte dell’economia 
delle Hawai. Secondo quella in- 
chiesta le cinque compagnie 
(American Factors Ltd., Brewer 
& Co. Ltd., Alexander & Bald- 
win, Castle & Cooke Ltd., e 
Theodore H. Davies & Co. Ltd.) 
controllavano e controllano il 
96 per cento di tutta l’industria 
zuccheriera, una parte non in- 
significante della produzione 
mondiale dell’ananas che è con- 
centrata per il 76 per cento in 
queste isole, oltre a possedere 
compagnie di trasporti, banchi- 
ne, magazzini, alberghi, banche, 
negozi, e naturalmente immen- 
se piantagioni e terreni non an- 
cora coltivati. 


I sindacati 


UE fenomeni hanno partico- 

larmente indebolito nel dopo- 
guerra la posizione egemonica 
della vecchia classe dirigente: 
la crescente concorrenza e il 
movimento sindacale. 

1. Numerose imprese commer- 
ciali e industriali americane, 
compresi i negozi a catena S. H. 
Kress & Co. e Sears, Roebuk & 
Co., si sono impiantate nelle i- 
sole spezzando il potere mono- 
polistico d'imprese hawaiane. 

2. Già prima dello scoppio 
delle ostilità i lavoratori di 
vari settori s'erano uniti in 
sindacati, ma fu dopo la fi- 
‘ne dello stato di guerra che 
la classe operaia mostrò la pro- 
pria forza. Il più potente de! 
sindacati del dopoguerra è stato 
quello dei lavoratori dei porti, 
dei magazzini e delle piantagio- 
ni (The International Longsho- 
remen’'s and Warehousemen’s 
Union) diretto da Henry Brid- 
ges con 23.000 iscritti. Vari altri 
sindacati però hanno tesserato 
almeno altri 40.000 lavoratori. 
Non abituati ad avere a che fa- 
re con sindacati bene organiz- 
zati, bene finanziati e ben di- 
retti, gli industriali hanno con- 
dotto una guerra spietata so- 
prattutto contro Bridges e il suo 
sindacato, accusandolo di filo- 
comunismo. Anche senza segui- 
re i capi sindacali in materie 
extrasindacali, i lavoratori sono 
rimasti uniti; ed è grazie all’at- 
tività delle organizzazioni ope- 
raie che le Hawai oggi possono 
vantare un reddito medio annuo 
di un milione e duecentomila li- 
re che regge bene il confronto 
con quello di numerosi stati con- 
tinentali dell'unione federale. 

L'ammissione dell’ arcipelago 
nell'Unione è in gran parte la 
conseguenza della rivoluzione 
che è stata compiuta dal 1954 
in poi. Con la decisione di fare 
delle Hawai il 50. stato, il Se- 
nato e la Camera dei rappre- 
sentanti hanno inoltre ricorda- 
to che queste isole pittoresche, 
a tremila chilometri da S. Fran- 
cisco non sono solo un sofistica- 
to paradiso terrestre ad uso tu- 
ristico, ma un paese ormai mo- 
derno, dove una popolazione d'o- 
rigini diverse ma di comuni idea- 
li ha cercato di mettere in atto, 
con successo, la lezione demo- 
cratica ricevuta dagli Stati Uniti. 
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SUL VETRO SMERIGLIATO — 
APPARE L'IMMAGINE IN TUTTA 

LA BRILLANTEZZA DEI SUO! COLORI, 
CHIARA E GRANDE COME 


RISULTERÀ NELLA FOTOGRAFIA. 





SI VEDE CIÒ CHE SI FOTOGRAFA! 


ACQUISTATE ANCHE VOI UNA ROLLEI: 
OGNI SCATTO È UN SUCCESSO! 





etadie Bray 
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oppure a ERCA S.p.A. - Via Mauro Macchi 29 - Milano 
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EL PRIMO CAPITOLO della nostra 
storia del ’59, s'è fatta una cronaca 


del primo giorno di quell’anno, quando 
cominciò lo scioglimento del grande in- 
trigo politico ordito da Cavour e da Na- 
poleone III per precipitare la guerra 


contro l’Austria. 


Per una coincidenza 


curiosa, in quella notte, echeggiarono 
per la prima volta a Genova le note del- 
l'inno di Garibaldi che avrebbe accom- 
pagnato sui campi di battaglia i volon- 
tari italiani che si sarebbero raccol- 


« E’ un razzo che cade di colpo sui 
trattati del 1815 » disse James Hud- 
son, ambasciatore d’Inghilterra a To- 
rino, congratulandosi con Cavour per 
il discorso della Corona del 10 gen- 
naio. Cavour contava molto sull’ap- 
poggio, o almeno sulla benevolenza, 
di sir James. Personalmente, l’amba- 
sciatore d’Inghilterra era favorevole 
alla politica antiaustriaca del regno 
sardo, ma non lo era il governo in- 
glese, da quando alla sua testa stava 
Lord Derby con Lord Malmesbury 
agli Esteri, fedeli, come del resto la 
regina Vittoria, al rispetto dei trat- 
tati. Hudson vedeva giornalmente sia 
Cavour che i suoi collaboratori, li in- 
vitava a pranzo e ne era invitato, La 
sua condotta però continuava ad es- 
sere ambigua. Da un complimento 
passava facilmente a un giudizio se- 
vero. 

Il conte di Stackelberg, ministro di 
Russia a Torino, fu molto più cor- 
diale ed esplicito. Scrivendo a Cavour 
paragonò il discorso del re a: « L’au- 
tore brillante d’un beau jour de prin- 
temps », Cavour rispose per ringra- 
ziarlo, spiegando che se il discorso del 
re era pieno di colorito, « cela n’était 
pas à cause du pinceau de l’artiste, 
mais parce que le paysage qui l’en- 
vironnait, était embrasé par des étin- 
celles et des flanimes ». 


L'odio implacabile 
dei gesuiti 


A CORDIALITA'’ del ministro rus- 

so potrebbe meravigliare, ricordan- 
do che quattr’anni prima, in Crimea, il 
regno di Sardegna e la Russia aveva- 
no combattuto in campi avversi. Ma 
la Russia aveva più risentimento per 
la neutralità osservata dall'Austria in 
quella circostanza, che per l’ostilità 
aperta del Piemonte, Ora che la que- 
stione d’Oriente si riapriva a causa 
dei principati danubiani, lo zar diven- 
tava sempre più ostile all’imperatore 
d’Austria. Gli interessi delle due di- 
nastie, unite nel reprimere le insur- 
rezioni interne, divergevano a propo- 
sito dei Balcani, dove svolgevano una 
politica espangionistica, e quindi di 
reciproca rivalità, nello spazio lascia- 
to vuoto dal declinare dell’impero ot- 
tomano. La Russia ad esempio ap- 
poggiava la riunione dei principati di 
Moldavia e di Valacchia, mentre l’Au- 
stria l’avversava. Stackelberg così era 


felice che un nuovo pericolo si le- 
vasse sul fianco occidentale dell’im- 
pero asburgico. 

Il conte Brassier, ministro di Prus- 
sia a Torino, non fece commenti pub- 
blici. Era personalmente amico di 
Cavour, ma la situazione del suo pae- 


se l’obbligava a mantenere una certa 


riservatezza. La Prussia infatti non 
aveva ancora preso partito: da un 
lato era interessata, per ragioni d’or- 
dine interno, al mantenimento dei 
trattati del ’15, dall’altro -desiderava 
un indebolimento dell'Austria per 
contrastarla più efficacemente in seno 
alla confederazione germanica. 

AI discorso di Vittorio Emanuele 
II reagirono con violenza i preti. Sul- 
la «Civiltà Cattolica » del numero 
di gennaio apparve un lurigo articolo 
che figurava come inviato da un cor- 
rispondente torinese della rivista. 

Accennando alla chiusa del discor- 
so l’autore dell'articolo scriveva: « Ma 
sopraggiunse. opportunamente un po’ 
di poesia a mettere di buon umore 
l’uditorio ». E citava la frase del gri- 
do di dolore. 

« Non si seppe capire quale peri- 
colo sovrasti a chi osserva i trattati » 
continuava la rivista; « ad ogni mo- 
do la frase arcana veniva applaudita. 
Il discorso finì dicendo: ” Aspettia- 
mo prudenti e decisi i decreti della 
divina provvidenza, e questa parola 
di rassegnazione merita lode ”. 

« Voi forse mi domanderete come 
debba intendersi la frase del grido di 
dolore, quale sia questo grido, quali 
queste parti della penisola. Ma io non 
posso parlarvi che del solo grido di 
dolore che levasi in Piemonte. E ne 
ho le prove in un documento distri- 
buito il 15 di gennaio ai deputati e 
intitolato: ” Tabella generale delle 


GESTI SES 
INTERROGHIAMO IL PASSATO 
IL RISORGIMENTO 


LA FINANZATA 
INDICENATE 


Vittorio Emanuele non perdonò mai a Cavour di 
avergli fatto sacrificare la figlia alla ragion di stato 


di MANLIO CANCOGNI 


ESTESI TITO 








ti sotto la bandiera del regno sardo. 
Ma la data che più è rimasta impressa 
è quella del 10 gennaio. Quel giorno, in- 
fatti, Vittorio Emanuele II, leggendo al- 
la Camera il discorso della Corona, pro- 
nunciò la celebre frase del ’”’Grido di do- 
lore” che, per i patrioti della penisola, 
suonò come un appello e una promessa. 
Anche di quella frase, giustamente fa- 
mosa, s'è raccontata la storia, facendone 
risalire l’origine a un funzionario ignoto 
del ministero degli Esteri di Napoleone. 


petizioni”. Qui è il grido di dolore 
del consiglio comunale di Genova per 
le tasse sulle gabelle, del consigliere 
delegato di Carmagnola che domanda 
il riordino delle gabelle... degli alber- 
gatori, caffettieri e altri negozianti di 
Mondovì che chiedono la diminuzio- 
ne del diritto di gabella... di 44 abi- 
tanti del comune di Forno (Pallan- 
za) che implorano una diminuzione 
delle imposte, di 169 cittadini di Ca- 
gnola, di molti cittadini di Torino, 
Genova, Casale, di 417 cittadini di 
Spezia... il cui grido di dolore ri- 
suona nelle innumerevoli petizioni già 
discusse e da discutersi che ottengono 
tutte il medesimo risultato, e non è 
meraviglia perchè l’attenzione è tutta 
assorbita dal grido di dolore che vie- 
ne dalle altre parti d’Italia ». 


Il discorso di Rattazzi: 
eco alla Corona 


A REAZIONE dell'Austria, già 

messa in allarme dalle parole di Na- 
poleone a von Huebner, fu pronta. A 
Vienna si riunì il consiglio privato 
dell’imperatore che decise che il ter- 
zo corpo d’armata di stanza presso la 
capitale austriaca fosse mandato alla 
svelta in Italia. Esso consisteva in 
quattro reggimenti di fanteria, due 
reggimenti di cavalleria, 12 batterie 
d'artiglieria: in tutto 30.000 uomini, 
bene equipaggiati, al comando del 
feldmaresciallo principe Edmondo di 
Schwarzenberg. In quattro giorni, que- 
ste truppe passarono in ordine le Al- 
pi raggiungendo i depositi della Lom- 
bardia fra Milano e il Ticino, Fu sor- 
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prendente la velocità con cui si com- 
pì questa specie di mobilitazione, e 
tale da impensierire tutti coloro che 
ritenevano l’esercito della monarchia 
austriaca un avversario di poco conto, 
sia per lo spirito delle truppe che per 
l'organizzazione e l’efficienza dei co- 
mandi. 

Divulgate le parole del re di Sarde- 
gna, nell’esercito austriaco s’era dif- 
fuso uno stato d’animo bellicoso. A 
un banchetto tenutosi al Marino, a 
Milano, gli ufficiali, al brindisi, dichia- 
rarono che avrebbero’ trascorso gli 
ultimi giorni di carnevale a Torino. 

Quell’anno il carnevale era co- 
minciato in anticipo, e benchè s’av- 
vertisse nell’aria la minaccia di guer- 
ra, tutta Milano era in festa. I balli 
fra l’altro fornivano ai patrioti mila- 
nesi un'occasione d’incontrarsi e scam- 
biarsi le ultime notizie da Torino o da 
Parigi. Le case patriottiche si faceva- 
no un dovere di non invitare alle loro 
feste ufficiali austriaci, e questi, sen- 
tendo crescersi intorno l’ostilità del 
bel mondo; sognavano di vendicarsene 
sul regno di Sardegna che ne era la 
causa. 

A Torino intanto, dopo il discorso 
di Vittorio Emanuele, serano comin- 
ciati i lavori della nuova legislatura. 
Presidente della Camera fu eletto Ur- 
bano Rattazzi, e vicepresidenti Ago- 
stino Depretis e Sebastiano Tecchio. 
Queste nomine avevano un significa- 
to: Rattazzi era il capo della sinistra, 
col cui appoggio Cavour aveva scon- 
fitto anche in politica estera le tra- 
dizioni conservatrici dello Stato sar- 
do. Depretis, lombardo della regione 
di confine, e Tecchio, originario di 
Vicenza, rappresentavano nella Ca- 
mera le due regioni che il regno sar- 
do intendeva annettersi entro l’anno. 

Il discorso di Rattazzi, il 13, sem- 
brò l’eco di quello della corona. Nel- 
la chiusa diceva: « I giorni che corro- 
no sono gravi e richiederanno dal can- 
to nostro grandi sacrifizii. Tra questi, 
il primo che la patria attende da noi, 
è di mettere in disparte ogni senti- 
mento di suscettibilità personale e d’u- 
nirci tutti in un solo e comune pen- 
siero. La divisione delle parti, neces- 
saria e opportuna negli Stati liberi pei 
tempi tranquilli, è fatale nel momen- 
to in cui dobbiamo combattere un pe- 
ricolo comune... L'Italia tutta ha ri- 

posto in noi un’immensa fiducia ». 

Il discorso dava l’impressione che 
la decisione di fare la guerra fosse già 
stata presa irrevocabilmente, mentre 
la quasi totalità dei parlamentari igno- 
rava persino i termini dell'accordo 









verbale stretto fra Cavour e Napoleo- 
ne III a Plombières. La Camera era 
messa davanti a un fatto compiuto che 
peraltro, non esisteva, e invitata, sin 
da quel momento, all’ "union sacrée”. 
Eppure, come vedremo più avanti, gli 
oppositori non mancavano. 

Nello stesso giorno, con grande 
fretta, Cavour presentò un disegno di 
legge sulla riorganizzazione della guar- 
dia nazionale, stabilendo che potesse- 
ro farne parte anche i volontari. Era- 
no fissate anche alcune norme per i 
corpi staccati in periodo di guerra, La 
legge era un invito indiretto a tutti gli 
italiani oltre il Ticino ad andare ad 
arruolarsi in Piemonte. be 

Questi provvedimenti, rapidamente 
conosciuti in città, eccitavano i tori- 
nesi e tutti coloro che avevano fissato 
la loro dimora nella capitale piemon- 
tese, come se fossero già bollettini mi- 
litari. Giovanni Prati compose una 
poesia sulla guerra e andò a declamar- 
la al ministero degli Esteri nell’ufficio 
del ministro che però era assente. Vo- 
leva darla subito alle stampe. Il se- 
gretario di Cavour, Giuseppe Massari, 
che era presente, lo consigliò ad at- 
tendere che la guerra fosse dichiarata. 
Prati, a cui pareva che la sua poesia 
fosse la cosa più importante di cui 
occuparsi, voleva sentire che cosa ne 
pensasse Cavour. « Questi letterati so- 
no sempre posseduti dal sentimento 
dell'Io» annotò Massari sul suo 
diario. 

Cavour non aveva il tempo di pen- 

sare alle poesie di Prati. Gli era giun- 
ta notizia che a Genova i repubbli- 
cani avevano fatto circolare una pa- 
rola d’ordine ostile al principe Gero- 
lamo Napoleone, cugino di Napoleo- 
ne III, il cui arrivo era atteso per il 
15. Si voleva che il popolo l’accoglies- 
se a fischi invitandolo a tornarsene al 
suo paese. Cavour era in orgasmo: 
temeva che se il principe non avesse 
avuto buona accoglienza sarebbe di- 
ventato un nemico di più da aggiun- 
gere ai molti che il regno di Sarde- 
gna aveva in Francia. 
È Il principe Gerolamo veniva a .To- 
rino per firmare il patto d’alleanza 
fra l'impero francese e il regno di 
Sardegna e per sposare la principessa 
Clotilde di Savoia, figlia del re. Le 
due cose, patto d’alleanza e matrimo- 
nio, strettamente connesse, erano sta - 
te discusse da Cavour e Napoleo- 
ne III nel luglio dell’anno prima a 
Plombières. 

Ricordiamo la storia di quelle trat- 
tative. 


Da "Sire et bon ami" 
a “Monsieur mon frère" 


da soli, per tutto un pomeriggio. 

uel giorno, alle quattro, l’imperatore 
fece salire Cavour nel suo calesse cui 
era attaccata una coppia di cavalli a- 
mericani, e guidando lui stesso, lo 
portò in gita nelle valli e nei boschi 
dei Vosgi. Appena fuori dell’abitato 
Napoleone III attaccò l'argomento del 
matrimonio. del principe Gerolamo 
chiedendo a Cavour quali fossero le 
intenzioni del re di Sardegna, 

Cavour rispose che il re desidera- 
va immensamente di fare una cosa 
grata all'imperatore, ma gli ripugna- 
va occuparsi delle nozze di una figlia 
così giovane. La principessa Clotilde, 
in quel tempo, aveva solo 15 anni, 
mentre il principe Gerolamo ne aveva 


li 22 luglio i due uomini parlarono, 








”Apoteosi di casa Savoia”. Stampa allegorica per il matrimo- 
nio della principessa Clotilde con il principe Napoleone. 





37. Cavour aggiunse che tuttavia, se 
l’imperatore avesse proprio voluto 
quel matrimonio, il re non avrebbe fat- 
to opposizione: che però’ intendeva 
lasciare alla figlia completa libertà di 
decidere. L’imperatore rispose di de- 
siderare moltissimo quel matrimonio, 
e di preferire una parentela con i Sa- 
voia a qualsiasi altra. 

Napoleone III annetteva una gran- 
de importanza a quel matrimonio per- 
chè esso sarebbe stato come un rico- 
noscimento ufficiale della sua dinastia 
da parte delle famiglie regnanti d’Eu- 
ropa. Fino ad allora, i re l'avevano 
trattato con diffidenza. Soltanto da po- 
co tempo l’imperatore d’Austria, ad 
esempio, aveva cominciato a chiamar- 
lo "Monsieur mon frère” (formula di 
rito fra i sovrani) e non più ”Sire et 
bon ami”, formula escogitata apposta 
per lui dal ministro degli Esteri au- 
striaco Karl Ferdinand Buol, Ma Ni- 
cola I, lo zar, aveva continuato ad a- 
dottare fin quasi al giorno della sua 
morte, il ”’Sire et bon ami”. 

Napoleone III aveva ancora vivo il 
ricordo di queste umiliazioni, è so- 
prattutto di come le cancellerie eu- 
ropee avessero mandato a vuoto i suoi 
sondaggi per sposare una principessa 
di sangue reale. Soltanto dopo aver 
capito che nessun re l’avrebbe accet- 
tato come genero, s’era rassegnato a 
sposare una donna, Eugenia di Mon- 
tijo, che in condizioni normali avreb- 
be voluto solo come amante. Ma do- 
po la.vittoria in Oriente e il congresso 
di Parigi, accresciuto il suo prestigio 
in Europa, Napoleone III credeva che 
fosse venuto il momento di consacrare 
la sua posizione con un riconoscimen- 
to ufficiale. 

Durante la gita nei Vosgi, l’impe- 
ratore tornò più volte sull'argomento. 
Il principe Gerolamo godeva pessima 
fama e il cugino parlò a lungo in sua 
difesa al ministro piemontese che l’'a- 
scoltava. « E’ molto migliore di quello 
che si dice » dichiarò. « Ha il gusto 
della contraddizione, gli piace fare la 
fronda, ma ha molto spirito, un giudi- 
zio sicuro e un gran buon cuore ». Ca- 
vour avrebbe potuto obiettare che 
l'avere molte amanti non era un sicu- 
ro segno di bontà, ma Napoleone III 
lo prevenne ricordando che proprio 
quell’anno in pieno carnevale Gero- 
lamo era partito da Parigi per recarsi 
a Cannes ad assistere una sua vecchia 
amica molto malata. 

Cavour.pur senza offendere il suo 
ospite cercava di non impegnarsi. 
Prima di congedarlo l’imperatore gli 
disse: « Capisco che il re abbia ripu- 
gnanza a maritare una figlia così gio- 
vane, così non insisto perchè il ma- 
trimonio avvenga subito; sono dispo- 
sto ad attendere un anno, e anche di 
più se occorre. Ciò che desidero sa- 
pere è a che partito attenermi: vo- 
gliate perciò pregare il re di parlare 
alla figlia e di farmi sapere le sue in- 
tenzioni in maniera precisa, Se ac- 
consente al matrimonio, fissi la data: 
non chiedo altri impegni che la no- 
stra parola ». 

Il colloquio era finito, L'imperatore 
strinse la mano a Cavour dicendogli: 
« Abbiate fiducia in me come io ne 
ho in voi». 

Cavour s’era assunto un impegno 
francamente odioso. Nessuno avreb- 
be osato persuadere Vittorio Ema- 
nuele a dare in moglie la figlia a un 
uomo dissoluto come il principe Ge- 
rolamo. C'era da farsene un nemico; 
ma egli era ormai deciso ad affrontare 
tutto, pur di raggiungere lo scopo, a 
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Il fidanzamento a Torino tra il principe Napoleone e la principes- 


Il ballo offerto dalla città di Parigi alla principessa Clotilde in occasione delle sue nozze col cugino di Napoleone III (da un giornale del tempo). 
sa Clotilde, in un disegno dell’epoca, di Edoardo M. Matania. 


Sotto a sinistra: le principesse Clotilde e Laetitia e la regina Maria Pia. Sotto a destra: l’uscita della principessa Clotilde dal castello di Moncalieri. 


far tacere qualsiasi sentimento, a 
mentire se fosse stato necessario. 

La lettera che scrisse da Baden Ba- 
den, dov'era andato dopo Plombières, 
a Vittorio Emanuele II, è un saggio 
impressionante di malizia e di ipocri- 
sia, congiunti, è vero, a una nobile 
passione politica. Val la pena di ri- 
leggerla. 


La lettera di Cavour 
a Vittorio Emanuele II 


* IMPERATORE non ha fatto del 
matrimonio della principessa Clo- 
tilde con suo cugino una condizione 
sine qua non dell’alleanza: ma ha chia- 
ramente manifestato di tenerci molto. 
Se il matrimonio non avverrà, se Vo- 
stra Maestà rifiuta senza una ragione 
plausibile le proposte dell'Imperatore, 
che cosa succederà? L’alleanza sarà 
spezzata? E’ possibile, ma io non cre- 
do che ciò avverrà. L'alleanza si farà. 
Ma l’Imperatore vi metterà un animo 
assai diverso da quello che ci avrebbe 
messo, se in cambio della corona d’I- 
talia ch’egli offre a Vostra Maestà, 
Ella gli avesse accordato, per il suo 
parente più prossimo, la mano di sua 
figlia. 

Se c’è una qualità che distingue 
l'Imperatore, è la sua costanza nel- 
l'amicizia e nell’antipatia. Non di- 
mentica mai un favore così come non 
perdona un’ingiuria. Ora il rifiuto al 
quale si è esposto, sarebbe un’ingiuria 
sanguinosa, non bisogna nasconderse- 
lo. Questo rifiuto avrebbe un altro in- 
conveniente: metterebbe vicino all’Im- 
peratore un nemico. implacabile; il 
principe Gerolamo Napoleone, più 
còrso ancora del suo -cugino, ci vote- 
rebbe un odio mortale, e la posizione 
ch’egli occupa, quella a cui può aspi- 
rare, l’affetto, direi quasi la debolezza 
che l'Imperatore ha per lui, gli dareb- 
bero molti mezzi per soddisfarlo. 

« Non esito a dichiarare con la più 
profonda convinzione che accettare 
l’alleanza e rifiutare il matrimonio sa- 
rebbe un errore politico immenso, che 
potrebbe attirare su V. M. e il nostro 
paese, gravi disgrazie. 

« Ma, so bene, V. M. è, oltrechè un 
Re, un padre: ed è come padre che 


Ella esita a consentire a un matrimo- 
nio che non gli pare conveniente né 
tale da assicurare la felicità di sua 
figlia. 

« Che V. M. mi permetta di analiz- 
zare questo problema non con la fred- 
dezza del diplomatico ma con l’affet- 
to profondo, la devozione assoluta che 
gli ho votato. 

«Io non penso che si possa dire 
che il matrimonio della principessa 
Clotilde col principe Napoleone sia 
poco conveniente. Non è re, è vero, 
ma è il primo principe del sangue del 
primo Impero del mondo: solo un 
bambino di due anni lo separa dal tro- 
no. D'altra parte V. M. deve ben de- 
cidersi .a contentarsi di un principe 
per sua figlia poichè in Europa non 
ci sono, disponibili né re né principi 
ereditari... 

« Ma le principali obiezioni che 
si possono fare a questo matrimonio 
si basano, forse, sul carattere perso- 
nale del Principe e sulla sua reputa- 
zione. A questo proposito mi permet- 
to di ripeterle ciò che l’Imperatore 
mi ha detto con piena convinzione: 
egli è migliore della fama che ha. 
Gettato giovanissimo nel turbine del- 
le rivoluzioni, il principe s'è lasciato 
trascinare da teorie molto spinte, Que- 
sto fatto che non ha nulla di straor- 
dinario, ha eccitato contro di lui una 
folla di nemici. Il principe s'è molto 
calmato in seguito; ma ciò che gli fa 
un grande onore, è d’esser rimasto 
fedele ai principi liberali della sua gio- 
vinezza, pur rinunciando. ad applicarli 
in maniera irragionevole e pericolosa, 
e d’aver conservato i suoi vecchi ami- 
ci benchè caduti in disgrazia. Sire, 
l'uomo che arrivato al vertice degli 
onori e della fortuna, non sconfessa 
quelli che furono i suoi compagni nel- 
le difficoltà e non sconfessa le amici- 
zie che aveva nei ranghi dei vinti, non 
ha cattivo cuore. 

« La condotta del principe in Cri- 
mea è riprovevole. (Aveva abbando- 
nato l’esercito tornandosene in Fran- 
cia). Ma se non ha saputo resistere ai 
fastidi e alle privazioni di un lungo 
assedio, egli tuttavia ha mostrato alla 
battaglia dell’Alma coraggio e sangue 
freddo. D'altra parte potrà riparare 
sui campi d’Italia il male che ha fatto 
sotto i bastioni di Sebastopoli... 

« Malgrado tutto ciò capisco che 
V. M. esiti e tema di compromettere 
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l'avvenire della sua amata figlia, Ma 
sarebbe essa più tranquilla unendo la 
sua sorte a quella di un membro di 
una vecchia famiglia principesca? La 
storia è là a provarci che le princi- 
pesse sono esposte a una ben triste 
esistenza anche quando il loro matri- 
monio s'è celebrato in armonia col de- 
coro e con i vecchi usi. 

« Lo zio di V. M,, il re Vittorio 
Emanuele, aveva quattro figlie, mo- 
delli di grazia e di virtù. E bene: qua- 
l’è stato il risultato dei loro matrimo- 
ni? La prima, e fu la più felice, sposò 
il duca di Modena, associando il suo 
nome a quello di un principe univer- 
salmente detestato. La seconda ha spo- 
sato il duca di Lucca. Non ho bisogno 
di ricordare i risultati di questo ma- 
trimonio. La duchessa di Lucca fu ed 
è quanto di più infelice si può essere 
al mondo. La terza è salita è vero sul 
trono di Cesare (Ferdinando di A- 
sburgo) ma per unirsi a un marito 
impotente e imbecille che ha dovuto 
scenderne dopo pochi anni. La quar- 
ta infine, la bella e buona principes- 
sa Cristina, sposò il re di Napoli. 
V. M, conosce il trattamento grosso- 
lano al quale fu soggetta ed i dolori 
che la condussero alla tomba con la 
fama di una santa e di una martire...». 

Cavour concludeva: « Se V. M. si 
degna di riflettere sulle considerazio- 
ni che ho l’onore di avergli esposto, 
oso illudermi ch’Ella riconoscerà 
ch'Ella può come, Padre consentire al 
matrimonio che l’jinteresse supremo 
dello stato, -l’avvenire della sua fami- 
glia, del Piemonte, dell’Italia intera gli 
consigliano di stipulare, 


L’accoglienza di Genova 
a Gerolamo Napoleone 


GureLico V. M. di perdonare la 
mia franchezza e la lunghezza della 
mia lettera. In una questione così gra- 
ve non ho saputo essere né più ri- 
servato né più breve. I sentimenti che 


m’ispirano, i motivi che mi fanno 
agire sono una scusa che V. M. vor- 
rà accettare ». 

Dopo un simile capolavoro di ma- 
lizia il re s'era piegato. Messa davanti 
alla sua responsabilità, la giovane prin- 


cipessa aveva dettò di sì. Ma il re in 
cuor suo non perdonò al suo ministro 
d’averlo spinto a quel passo, e il ri- 
cordo del sacrificio fatto si risveglierà 
più d’una volta nel suo spirito ani- 
mandolo contro il responsabile. 

Lo sposo dunque era atteso con 
ansia sia dal primo ministro, che dal 
re e dalla principessa che non l’a- 
veva ancora visto. Il 16 mattina egli 
sbarcò a Genova insieme al gerrerale 
Adolfo Niel. Cavour attendeva noti- 
zie al ministero insieme a Costantino 
Nigra. Poco dopo mezzogiorno arrivò 
un telegramma di transito che Latour 
D’Auvergne, l'ambasciatore francese, 
mandava da Genova a Parigi e in cui 
era detto: « Le prince Napoléon a re- 
cu à Génes accueil sympathique ». 
Cavour trasse un sospiro di sollievo. 

Alle tre e cinque del pomeriggio, 
per ferrovia, il principe Napoleone 
arrivò a Torino. Anche nella capitale 
del regno sardo correvano le voci di 
dimostrazioni ostili. Cavour e i suoi 
amici più intimi, continuavano a sof- 
frire come se dagli applausi o dai fischi 
della folla dipendesse la causa del- 
l'indipendenza nazionale. 

La sera, in onore dell’ospite fu da- 
to uno spettacolo al teatro Regio. Si 
venne a sapere che i repubblicani ne 
avrebbero approfittato per manifestare 
la loro ostilità. Invece quando Vitto- 
rio Emanuele apparve nel palco insie- 
me al principe, la folla si alzò in pie- 
di ad applaudire gridando « Viva il 
re! » senza che una voce dissentisse. 
La faccia dell’éspite non suscitava 
simpatia: era grassa, e dai lineamenti 
volgari. « Bisogna che Cavour abbia 
proprio qualcosa di buono in mano 
per avere osato consigliare il re a da- 
re la sua figlia a quell'uomo » osservò 
il conte Bensi a Nigra. Ma il sentimen- 
to della ragion di stato prevalse su 
quelli personali e anche il principe eb. 
be la sua parte di applausi. 

Unica. nota stridente della serata 
fu la presenza di una donna, nota 
nella società torinese sotto il nome di 
Bibi. La Bibi stava sola nel palco 
della marchesa Boyl (non si sapeva 
chi gliene avesse dato la chiave) e 
guardava compiaciuta la platea come 
se quegli applausi fossero rivolti a lei. 

Cavour era molto sdegnato per via 
della Bibi, notata anche dal re, ma 
ancor più per l’assenza di sir James. 
L’ambasciatore inglese s’era espresso 


«con molta severità sul conto del prin- 
cipe Gerolamo criticando il consenso 
dato dal re alle nozze. Andava dicen- 
do ai collaboratori di Cavour: « Ba- 
date bene: Napoleone III vi mette in 
ballo e poi vi lascerà ». Non essere 
andato a teatro quella sera equivaleva 
a un atto d’aperta ostilità. 

Cavour attendeva una sua visita uf- 
ficiale, ma poichè Hudson non si fa- 
ceva vedere, diceva ai suoi collabo- 
ratori: « Aspetto sempre il calice a- 
maro, meglio beverlo al più presto ». 
Finalmente la mattina del 19 arrivò 
da Londra la lettera di Lord Malme- 
sbury all’ambasciatore che s’affrettò a 


comunicarla a Cavour. Era scritta .in.. 


forma cortese, ma il suo contenuto 
era proprio quello che Cavour teme- 
va. Dopo aver ricordato tutti i mali 
della guerra, fra cui lo « scatenarsi 
dell'anarchia e il sorgere dei preten- 
denti», Lord Malmesbury finiva con 
una critica severa al discorso della 
corona. 

« Questo atto imprudente (il di- 
scorso) purtroppo è stato commesso, 
e dal panico che ne è seguito, il conte 
di Cavour può già capire la reazione 
dell'opinione pubblica. Il governo di 
S. M. ha tuttavia pensato che sia suo 
dovere davanti all'Europa d’esprimere 
senza riserve i suoi sentimenti di 
cruccio e d’ansietà per un indirizzo 
politico di cui la Sardegna è respon- 
sabile non soltanto davanti agli alleati, 
ma anche a Dio che in questo discor- 
so è invocato », 

Hudson aveva ricevuto anche una 
lettera privata in cui Lord Malmesbu- 
ry gli diceva che, se avesse fatto la 
guerra, il Piemonte avrebbe perso la 
Savoia che sarebbe andata alla Fran- 
cia, senza acquistare nemmeno le for- 
tezze del quadrilatero. 

Il 19 fu una giornata penosa per 
Cavour, Altre notizie arrivarono infat- 
ti ad accrescerne il pessimismo, fra cui 
quelle del conte Giovanni Arrivabene, 
ambasciatore a Bruxelles, che descri- 
veva l’irritazione dei belgi contro il 
Piemonte ritenuto responsabile di con- 
durre l'Europa alla guerra. 


Affrettato il matrimonio 
della principessa Clotilde 


OLTANTO un giornale spagnolo, 

l’””Epoca”, riportava in quei giorni 
parole favorevoli all’Italia. « La Ita- 
lia victima sacrificada a l’ambicion de 
todos los conquistadores modernos 
busca su salvadore en un poder ita- 
liano, y este poder non puede ser otro 
que el de Monarca sardo ». Ma non 
erano tanto autorevoli da consolare 
Cavour. 

Queste contrarietà tuttavia non po- 
tevano arrestare il corso degli eventi. 
Il 22 gennaio il generale Adolfo Niel, 
che accompagnava il principe Gerola- 
mo, chiedeva formalmente al re in 
nome di Napoleone III la mano di sua 
figlia Clotilde. Il re assentiva. Subito 
dopo veniva posta la firma alla con- 
venzione segreta d’alleanza fra la 
Francia e il regno sardo. Consisteva 
di diciassette articoli divisi in tre pa- 
ragrafi. Il primo articolo diceva: 
« Dans le cas où par suite d’un acte 
agressif de l’Autriche, la guerre vien- 
drait è éclater entre S. M. le Roi de 
Sardaigne et S. M. l’Empereur d’Au- 
triche, une Alliance offensive et di- 
fensive sera conclue entre S. M. l’Em- 
pereur des Frangais et S. M. le Roi 
de Sardaigne ». L'articolo secondo: 


« Le but de l’alliance sera d’affranchir 
l’Italie de l’occupation autrichienne, de 
satisfaire aux voeux des populations 
et de prévenir le retour des complica- 
tions qui auraient donné lieu à la 
guerre et qui mettent sans cesse en 
danger le repos de l'Europe, en costi- 
tuant, si l’issue de la guerre le permet, 
un royaume de la Haute Italie de on- 
ze millions d’habitants environ ». 

In calce al documento era scritto: 
« Fait à Turin le 12 décembre 1858 
et à Paris le 16 décembre 1858», 

Questo falso ‘tra ta-sua spiegazione 
in una lettera scritta da Napoleone IH 
al principe Gerolamo e che venne 
pubblicata nel 1924 dalla Revue des 
deux mondes”. Così diceva l’impera- 
tore: ) 

« Je te renvoie aujourd’hui les trai- 
tés signés par moi, tu me rapporteras 
ceux signés par le roi. Il n’y a d’autre 
changement que l’interventissement 
d'une phrase, ce qui a fait un meilleur 
effet, sans rien changer au sens géné- 
ral. Mais ce à quoi j'ai tenu, a été 
antidater la convention, afin de ne pas 
donner gain de cause à ceux qui re- 
pètent partout que ton mariage est 
un marché et qu'il n'a pu s’obtenir 
qu’à condition du traité », 

Il matrimonio fu precipitato. Il 27 
il ministero propose per .la dote di 
Clotilde, una cifra di 500.000 lire. Il 
relatore dei progetto disse: « Parteci- 
pando la Commissione alla gioia della 
reale famiglia con la quale la nazione 
è immedesimata d’affetti e di destini, 
è lieta sottoporre alla vostra appro- 
vazione il progetto di legge quale è 
proposto dal signor ministro delle fi- 
nanze e adottato ad unanimità davanti 
agli uffici ». 

Il 29 gennaio venne firmato il con- 
tratto di nozze, il re dette un pranzo 
a corte e la sera Torino fu tutta illu- 
minata. Il 30 monsignor d’Argennes, 
arcivescovo di Vercelli, celebrò il ma- 
trimonio, presenti anche i vescovi del- 
le principali diocesi piemontesi, e 
quella mattina stessa, in treno, gli spo- 
si partirono alla volta di Genova. Sul- 
lo stesso convoglio avevano preso po- 
sto il re, i ministri e il corpo diplo- 
matico. Ad Asti, ad Alessandria, a 
Novi, la folla era accorsa alla stazio- 
ne con in testa le autorità e il clero. 
Quando il treno arrivò a Genova 
erano le cinque: la città era tutta il- 
luminata. 

L’indomani piovve e la rivista mili- 
tarè in programma dovette essere rin- 
viata; ma il ballo a palazzo reale, la 
sera, fu splendido. 

Gli sposi s’imbarcarono sullo yacht 
imperiale ”’Reine Hortensie” alle 11 
del 1. febbraio. Anche il re salì a 
bordo. Giunto lo yacht in mezzo al 
porto, . le artiglierie spararono die- 
ci salve e il re scese in una lancia 
tornando a terra. Lo yacht prese su- 
bito il largo dirigendosi su Marsiglia. 

Prima che il re lasciasse Genova, i 
membri del consiglio municipale si 
presentarono a lui per rendergli gra- 
zie dell’onore fatto alla città. Il sin- 
daco disse: « Il nostro paese, il quale 
vive di commercio, è naturalmente 
inclinato alla pace. Ma se la pace non 
fosse più compatibile con l’onore, se 
la guerra fosse scritta nei decreti del- 
la Provvidenza, allora i genovesi da- 
ranno tutto il loro appoggio ». 

Il re rispose: « Come già dissi in 
altra circostanza, l'orizzonte politico è 
nuvoloso, Ove ne sorgessero gravi dif- 
ficoltà sono certo che Genova non sa- 
rà seconda a nessuna città del regno 
nel concorrere con generosi sacrifici 
al trionfo della causa comune », 





brilli 


ILANO. La nostra indagine sulle ragazze squillo è arrivata al 
quarto capitolo. Nel primo (”Le nostre piccole Rosemarie”) ab- 


biamo spiegato le ragioni che ci hanno indotto ad occuparci di questo 
fenomeno nuovo per il nostro paese, ma già diffuso in Francia, in In- 
ghilterra, in Germania e, soprattutto, negli Stati Uniti, avvertendo che 
non eravamo i soli ad occuparcene. 

Attraverso il ritratto della prima squillo da noi incontrata, abbiamo 
cercato di descrivere la loro mentalità e le differenze che rendono così 
diversa la loro vita da quella delle prostitute che battono i marciapiedi 
delle grandi città alla ricerca di clienti. Nel secondo capitolo (”Il dos- 
sier Spinelli”) abbiamo ricostruito, attraverso la lettura degli atti del 
processo penale istruito dalla I. sezione penale del Tribunale di Milano 
contro gli sfruttatori delle sorelle Franca e Edvige Spinelli, la squallida 
carriera di queste ragazze. Tutti, allora, s'appassionarono alla patetica 
storia delle due ragazze abruzzesi, ma pochi si resero conto che a Milano 
e nei centri più ricchi della Lombardia stava nascendo un fenomeno di 
più vasta portata che era necessario seguire con attenzione. L’esistenza 
delle centraliniste del piacere, dei personaggi cioè che anticiparono e 
prepararono ‘il terreno al mondo delle squillo, davano la misura dei 
cambiamenti che s'erano manifestati nel campo della prostituzione. Nel 
terzo capitolo (‘Tardo pomeriggio”) abbiamo descritto le loro abitudini 
e i loro guadagni, spiegando che ormai esiste una vera e propria gerar- 
chia sociale delle squillo, la cui maggiore ambizione è la conquista del- 
l'indipendenza: economica, per mezzo di guadagni sempre più elevati; 
sociale, attraverso il possesso d’un appartamento acquistato o affittato. 


Prima di proseguire la nostra inda- 
gine dobbiamo occuparci di alcuni e- 
pisodi accaduti la settimana scorsa e 
che si collegano direttamente al tema 
delle ‘squillo. In due città dell’Italia 
del nord, Trieste e Torino, la polizia 
ha scoperto due centrali di queste ra- 
gazze. Irrompendo in un appartamen- 
to della periferia di Trieste, gli agen- 
ti della squadra del buon costume si 
sono trovati di fronte ad uno spetta- 
colo insolito: tre ragazze erano sédu- 
te su un divano del soggiorno, davan- 
ti ad un tavolino su cui era poggiato 
un telefono. Aspettavano la chiamata 
di qualche cliente. 

Negli stessi giorni, a 500 chilometri 
di distanza, una telefonata anonima 
metteva in allarme il questore di To- 
rino e i suoi collaboratori. Una voce 
sconosciuta aveva denunciato l’esi- 
stenza d’una casa d’appuntamenti a 
San Donato, un quartiere ai margini 
della città. Tre agenti si recarono al- 
l'indirizzo indicato, fingendosi clienti 
desiderosi di compagnia. La donna che 
aveva aperto la porta si disse in gra- 
do di soddisfare ogni loro richiesta. 
Sfogliando un taccuino rilegato in 
pelle s’informava infatti dei gusti dei 
clienti dicendo: « La preferite bionda, 
oppure rossa? Volete una studentessa, 
volete una signora? ». Un silenzio im- 
barazzante seguì cueste parole: il bri- 
gadiere Cavallo e i suoi due colleghi 
stavano infatti estraendo dalle tasche 
i documenti che li qualificavano a- 
genti di pubblica sicurezza. 


La squillo volante 


QUESTORI di Torino e di Trieste 

si sono trovati di fronte ad un 
problema che, più o meno vapida- 
mente, investirà anche i loro colle- 
ghi d’altre città. A Torino, per esem- 
pio, nel villino di San Donato non 
c'erano ragazze ma solo loro fotogra- 
fie, e i clienti non vi potevano incon- 
trare le loro amiche, ma soltanto com- 
binare un incontro che sarebbe avve- 
nuto altrove. La signora Angela Cap- 
pelletti, così si chiamava la padrona, 
sembra quasi essere la pioniera delle 
squillo a Torino. La sua immagine, 
infatti, combacia perfettamente con 
quella d’altre centraliniste del piacere 
che abbiamo descritte negli scorsi ca- 
pitoli e che a Milano sono quasi un fe- 
nomeno superato. Sia a Torino che a 
Trieste, la gente è rimasta stupita 


dalla rivelazione che anche nelle loro 
città la prostituzione aveva cambiato 
volto e si stava creando un nuovo ti- 
po di commercio amoroso. A Torino, 
sui tram che portavano gli operai al 
lavoro, nei circoli privati, negli uffici, 
s'è parlato a lungo delle trecento ra- 
gazze di San Donato, fra cui vi sareb- 
bero state studentesse, mogli di pro- 
fessionisti, impiegate, commesse. Una 
ondata di pessimismo ha turbato | 
padri di famiglia, le madri appren- 
sive, le stesse autorità scolastiche. Si 
tratta, naturalmente, d’un contrac- 
colpo psicologico che era facile pre- 
vedere. Come spesso succede quando 
ci si trova di fronte ad una realtà im- 
prevista, o che per molto tempo s'è 
voluta ignorare, l'allarme è stato su- 
periore alla vera portata dell’episodio. 
Dobbiamo tuttavia attenderci, nei 
prossimi mesi o nelle prossime setti- 
mane, altre ondate di pessimismo in 
altre città italiane: il fenomeno delle 
squillo, già vistoso in alcune zone, ten- 
de infatti a diffondersi rapidamente. 

A questo punto i lettori de 
"L’Espresso” potranno stabilire un 
paragone fra ì fatti di Torino e Trie- 
ste, come li hanno descritti i giornali 
e i rapporti delle questure, e quanto 
invece esponevamo noi nel secondo ca- 
pitolo della nostra indagine quando 
abbiamo aperto il dossier delle sorel- 
le Edvige e Franca Spinelli. Un para- 
gone che, in certi punti, potrà anche 
diventare un parallelo: l’avventura 
vissuta dalle Spinelli a Milano cinque 
anni fa s'è infatti svolta in ambienti 
simili a quelli che le squadre del buon 
costume torinese e triestina hanno 
individuato la scorsa settimana. 

In cinque anni il mondo delle squil- 
lo milanesi s'è trasformato. Le cen- 
traliniste del piacere sono diventate 
una minoranza, mentre sempre più 
numerose sono le ragazze la cui mag- 
giore ambizione è quella d’avere una 
casa e un telefono sul comodino. Esi- 
ste ormai una rigida gerarchia eco- 
nomica che va dalle souillo agli inizi 
della carriera fino alle cinquanta 
prime donne dell’autentica aristocra- 
zia del piacere. i, 

Abbiamo percorso i gradini dì que- 
sta scala attraverso i ritratti e le con- 
fessioni d’alcune ragazze. La nostra 
indagine sembrerebbe quindi conclusa. 
Invece, proprio negli ultimi giorni del- 
la nostra permanenza a Milano, ci 
siamo trovati di fronte ad un altro e 
inaspettato volto della cortigiana mo- 
derna: la squillo volante. 


PRIMO RAPPORTO SULLE 
RAGAZZE SQUILLO IN ITALIA 


LINTERURBANA 
AMOROSA 


IN VIAGGIO CON L’UOMO D’AFFARI 
ED A CENA COL COMMENDATORE 


di GIANNI CORBI e MINO GUERRIN 
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Marsiglia. Colpite da provvedimenti di po- 
lizia e da contravvenzioni per ‘sosta pro- 
lungata” le prostitute, in una insolita mani. 
festazione davanti al municipio, hanno chie- 
sto un regolamento per la propria attività. 


Lisbona. L'attrice francese Danik Patisson 
ad una festa all'Estoril durante il carnevale 
lusitano. Nella foto della pagina accanto: 
Parigi. Il balletto delle Blue Bell al Lido. 
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Abbiamo sentito per la prima volta 
questa parola, durante un colloquio 
con una ragazza veneta, che vive or- 
mai da quattro anni a Milano. In un 
primo tempo avevamo creduto si ri- 
ferisse ad un particolare della sua vi- 
ta non inerente alla sua attività. Le 
chiedemmo allora se aveva fatto l’in- 
dossatrice o l’hostess. Si mise a ride- 
re. Ed ecco il colloquio che ne seguì. 


D. Cosa intendeva dire alludendo a 
se stessa come una volante 

R. Beh, io viaggio molto... 

D. Perchè, dove va? 


R. Dappertutto, basta che mi chia- 
mino. Nei primi tempi viaggiavo sol- 
tanto con amici che chiedevano d’es- 
sere accompagnati in un week-end o 
in una gita. Poi hanno cominciato a 
chiedermi di fare viaggi più lunghi. 
C’erano degli amici, per esempio, che 
ogni tanto dovevano fare dei viaggi 
d'affari nell’Italia del Sud. Dicevano 
che se non andavo con loro si sareb- 
bero annoiati. Le mie assenze da Mi- 
lano diventavano sempre più frequen- 
ti. Quando seppero dei miei viaggi, 
anche altri miei amici, che fino a 
quel momento non avevano pensato 
ad una possibilità del genere, mi vol- 
lero con loro quando andavano fuori 
Milano. Così, da quasi un anno, io 
traggo la maggior parte dei miei gua- 
dagni dai viaggi. 


Una vasta clientela 


A RAGAZZA che parlava si chiama. 

va Fulvia. Aveva i capelli castani, 
i lineamenti del viso delicati ed era 
di piccola statura. Guardandola era 
facile rendersi conto della fedeltà con 
cui poteva interpretare la parte di se- 
gretaria o di nipote d’un industriale 
in viaggio d’affari. Quello che la di- 
stingueva da altre amiche occasiona- 
li di uomini che per la loro stessa 
professione sono spesso in viaggio era 
il suo modo di vivere. Fulvia non era 
l'amante o l'amica d’un ricco uomo 
d’affari: era una vera e propria squil- 
lo e il suo giro di clienti era, come ci 
disse in seguito, piuttosto vasto. 


D. E quanto tempo durano questi 
viagg 


R. Due o tre giorni. Al massimo, una 
settimana. Una volta, a Brindisi re- 
stammo quasi quindici giorni, ma è 
stato un caso eccezionale. Il mio ami- 
co, poveretto, s'ammalò. Aveva quasi 
72 anni e a quell'età anche una sem- 
plice influenza può essere pericolosa. 
Comunque, si mise a letto con la feb- 
bre alta e il medico disse che forse era 
una ricaduta di malaria. Il mio amico 
fu molto gentile: mi disse immediata- 
mente che, se volevo, potevo tornare 
a Milano e che mi avrebbe fatto pre- 
notare un posto sul vagone letto. In 
realtà, l’idea di rimanere a Brindisi a 
curarlo mi sorrideva poco, ma cosa 
dovevo fare? Lui non aveva famiglia, 
e non potevo lasciarlo solo. Rimasi. 
Per fortuna, dopo qualche giorno sta- 
va bene e potemmo tornare a Milano. 
Fu così colpito dal fatto che non l’a- 
vevo abbandonato che mi vollè rega- 
lare una pelliccia di castorino, la pri- 
ma della mia: vita. 


D. Se le telefonasse uno sconosciuto, 
propongsdole De ssetnzio, da VIS 

0 re giorni a Basilea, lei accet- 
ere 

R. Bisognerebbe ‘che fosse un mio 
amico a presentarmelo, e dovrei ve- 
derlo prima, o almeno il mio amico 
Ronan descrivermelo con atten- 
zione. 


D. E perchè? 


R. Devo rendermi conto se è una 


persona per bene. Capirete che corro 
qualche rischio. Partire, viaggiare non 
è come trascorrere un pomeriggio in- 
sieme a casa mia. 


D. E quanti sono gli amici che la 


portano in viaggio 

R. Una diecina, fino a questo mo- 
mento. Ho già fatto una quindicina 
di viaggi. 


D. Quest’attività, dunque, sarebbe 
quella principale per O) 

R. No di certo. Non avrei potuto vi- 
vere col guadagno di quindici viaggi. 
I miei maggiori proventi vengono da 
altri spostamenti: vado a Bergamo, a 
Voghera, a Reggio Emilia, a Parma. 
Ormai il mio numero di telefono è co- 
nosciuto, ho molti amici fuori Milano 
così succede che spesso vengo chia- 
mata in altre città. Con la mia 1100 
riesco a raggiungere rapidamente 
l’amico che m’avverte per telefono di 
desiderare la mia presenza. 


D. Lei ha parlato anche di Parma, 
vie stta los che ha fama di avere 
utto quei cne s rova nelle ‘an 
c come ano e ma. vuo. 


orse sostenere che i suoi ci par- 
mensi hanno no di |efonare a 
ano avere una compagnia 


emminile 


R. Credo di si. Mi sono fermata 
spesso a cena con amici a Parma, e 
ho visto che anche le altre ragazze 
che erano con loro venivano da Mi- 
lano. i 

Dalle parole di Fulvia si veniva de- 
lineando l’immagine di quelle che 
probabilmente sono le punte avanza- 
te dell’aristocrazia del piacere: le 
squillo volanti. Sono le ragazze che 
maggiormente si sono inserite in un 
certo ritmo della vita moderna in cui 
l'automobile e il telefono hanno una 
parte importante. Noi non sapevamo 
ancora quant’erano le volanti di Mi- 
lano ma potevamo già renderci conto 
che sono destinate ad aumentare in 
diretta proporzione dell’applicazione 
alla vita corrente di alcuni ritrovati 
della tecnica moderna. Uno di questi 
è la teleselezione. A partire dal 26 
febbraio scorso, infatti, i 466.000 ab- 
bonati alla rete telefonica milanese 
possono parlare, per mezzo della te- 
leselezione, con qualunque apparec- 
chio installato in Lombardia e con 
quelli delle reti di Novara e di Vercelli 
in Piemonte, senza attendere neppure 
un secondo. Dal punto di vista delle 
squillo questa novità rappresenta la 
possibilità d’essere raggiunte con fa- 
cilità per telefono dai numerosi amici 
che abitano non lontano da Milano. 


Il telefono rapido 


* INDUSTRIALE di Monza e il com- 
merciante di Busto Arsizio da 
quattro settimane possono fissare un 
appuntamento con l’amica milanese 
telefonando dalla propria casa, ma- 
gari-evitando il pericolo che la mo- 
glie s’insospettisca per lo squillo pro- 
lungato della chiamata interurbana. 
Le volanti hanno avuto, come preve- 
dibile, un incremento nella loro atti- 
vità: oggi i loro amici possono chia- 
marle senza la noia di dover restare 
in attesa all’apparecchio magari per 
decine e decine di minuti. Un'ultima 
domanda però dovevamo ancora por- 
re a Fulvia. 


D. Quante altre volanti ha cono- 
sciu uante c ce ne siano a 
ano 


R. Per qualche mese ho creduto di 
essere la sola. Poi mi sono accorta che 


molte altre ragazze si dedicavano al- 
la mia stessa specialità. 


D. Forse i guada sono m iori, 
le tariffe più alte? 


R. No, affatto. Quando mi reco fuori 
Milano, naturalmente, sono spesata di 
tutto, compresa la benzina e il lavag- 
gio dell'automobile. Ma il mio com- 
penso non cambia. Devo dire però che 
non ricevo telefonate soltanto dalle 
zone qui vicino a Milano, anche se 
queste rappresentano la maggioranza. 


Troppa concorrenza 


UALCHE giorno fa mi hanno tele- 

fohato addirittura da Perugia, da 
parte d’uno sconosciuto che m’ha 
dato il suo nome e ha detto d’aver 
ricevuto il mio numero da un com- 
mendatore che io conosco. Quan- 
do gli ho chiesto cosa desiderava, mi 
ha risposto che avrebbe desiderato 
che io andassi a trascorrere il carne- 
vale a Perugia. Credetti ad uno scher. 
zo e riattaccai il ricevitore. Più tardi, 
però, in un impeto di curiosità, tele- 
fonai al mio amico commendatore e 
gli chiesi spiegazioni. Mi disse che era 
tutto vero, che non era uno scherzo: 
aveva veramente dato il mio numero 
a un suo conoscente con cui era in 
rapporti d’affari e poi s’era dimenti- 
cato d’avvertirmi. Il giorno dopo l’uo- 
mo di Perugia richiamò e io mi scusai 
per essere stata sgarbata e per non 
poter aderire alla sua richiesta dato 
che avevo già preso degli impegni. 


D. Ha detto di non essere la sola vo. 
lante di Milano. Perché lei e le sue 


amiche SI sono dedicate a uesta spe- 
clalizzazione? ® 


R. Veramente, non saprei dirlo. E' 
stato più per caso che per una deci- 
sione mia, credo. D'altra parte, biso- 
gna anche tener presente la concor- 
renza... qui a Milano siamo in troppe... 

Forse la chiave dell'avventura di 
Fulvia era proprio in questa risposta, 
detta quasi ispadatamente. La con- 
concorrenza:' ecco la necessità che 
spinge una squillo a specializzarsi. Ci 
sono ragazze che cercano di dedicarsi 
soltanto a una certa categoria d’ami- 
ci, in maniera da mantenere se stesse 
in un ambiente omogeneo, a un certo 
livello sociale. E ce ne sono altre, co- 
me Fulvia, la squillo volante, che ac- 
cettano un tipo di vita forse più fa- 
ticoso, ma dove almeno fino a questo 
momento, la concorrenza non incide 
sui guadagni. 

Bisogna tener presente anche un al- 
tro fattore. Milano è una città ricca 
ton soltanto per se stessa ma anche 
per il retroterra che le gravita intor- 
no: lì ci sono altre piccole città dove 
la concentrazione industriale è anco- 
ra maggiore, dove esistono fabbriche 
‘che, anche con pochi operai, danno 
un alto reddito al loro proprietario. 
Per quel che riguarda la vita frivola, 
gli spettacoli e i divertimenti, una 
parte di questa ricchezza confluisce 
verso Milano. Son finiti però quei tem- 
pi, durati fino a un'epoca recente, in 
cui l’industriale di provincia si preci- 
pitava a Milano come se andasse a 
Parigi, disposto a pagare prezzi ele- 
vati per le emozioni della grande cit- 
tà. Oggi, come vediamo, il figlio o il 
nipote di quell’industriale preferisco- 
no fare telefonate ad una volante co- 
me Fulvia se, al momento di chiudere 
la fabbrica, si presenta una serata 
vuota davanti a loro. 

Eppure, c’era. nelle parole di Fulvia, 
un'affermazione che meritava d’esse- 
re verificata con maggiore attenzione. 
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Festose confezioni 
squisito cioccolato “Luisa” 
originali sorprese 


uova pasquali 


il dono delle ore liete 


PUBBLICA QUESTA SETTIMANA 


Le uova di Pasqua 


Perugina 


portano in ogni casa 


un dolce messaggio 


di pace e letizia. 


IL TRANSATLANTICO VOLANTE 


Fra 3 anni andare dall'Europa in America costerà 25.000 lire 


* * Xx 


FRANGOISE ARNOUL CI MOSTRA LA SUA CASA 


— LE'CINOUE STANZE PIÙ ELEGANTI 
DI PARIGI 


In un grande servizio 
fotografico a colori 











Leggete 


|A 


costa 60 lire 








ML ETLLZOnI 
AMOROSA 
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La giovane aveva lasciato capi- 
re che anche una città come 
Parma dipendeva, per il com- 
mercio amoroso, da Milano. Era 
difficile accettare una tesi del 
genere per una città, di dimen- 
sioni non modeste, posta al cen- 
tro d'una grande via di comu- 
nicazione e situata in una delle 
zone più ricche del paese. De- 
cidemmo quindi di spendere 
qualche giorno della nostra in- 
dagine in un viaggio a Parma. 
Ci trovammo in una città che 
sembrava ancora, sotto certi a- 
spetti, subire il contraccolpo 
dell’applicazione della legge 
Merlin. A Parma, prima del 20 
settembre dello scorso anno, 
c’erano sette case di tolleranza; 
e questa cifra, considerata in 
rapporto al numero degli abi- 
tanti della provincia, le dava un 
primato non soltanto regionale 
ma addirittura italiano. L’abo- 
lizione delle case chiuse non era 
passata, come a Milano e a Ro- 
ma, quasi inosservata. Al con- 
trario, non erano mancati i ten- 
tativi d’ignorare la legge Mer- 
lin soprattutto da parte dei 
proprietari d’alcuni alberghi 
che avevano immediatamente 
trasformato le loro aziende in 
vere e proprie case d’appunta- 
menti. In questi alberghi, le ra- 
gazze attendevano i clienti nel- 
l'atrio: la. differenza fra loro e 
le altre appena uscite dalle ca- 
se di tolleranza era soltanto nel- 
l'abbigliamento. Una situazione 


ON sono mancati, tuttavia, 
episodi che, negli ultimi 
tempi, abbiano potuto far pen- 
sare ad un commercio amoroso 
basato sulle ragazze squillo. Una 
minorenne, per esempio, aveva 
cercato, nonostante vivesse col 
padre e con la madre, di com- 
binare la propria vita, più o me- 
no consciamente, sul modello 
delle squillo milanesi. La sua 
attività, però, è durata pochi 
mesi: il carattere l’ha tradita. 
I primi fogli da diecimila che le 
erano capitati fra le mani ave- 
vano probabilmente eccitato la 
sua avidità. Andò allora da un 
sarto e s’ordinò dieci vestiti, 
dando per ognuno di essi il no- 
me di chi li avrebbe pagati: i 
suoi dieci clienti più importan- 
ti. Pagarono tutti, senza fiata- 
re. « Era una dilettante » ci ha 
detto uno di quelli che avsvano 
dovuto sottostare al piccolo ri- 
catto. Ed ha aggiunto: « Era in- 
capace di quella freddezza, di 
quell’autocontrollo, di quella 
pazienza che ho visto nelle 
squillo di altre città. Quella ra- 
gazza probabilmente pensava di 
commettere qualche cosa terri- 
bilmente disonesta, quando usci- 
va coi suoi amici. E così, ha vo- 
luto essere disonesta fino in 
fondo, dimenticando che anche 
e soprattutto per chi sceglie 
quella professione esistono delle 
regole da rispettare ». 

Parma non rappresenta un 
caso isolato, ma può essere pre- 
sa come campione di molte al- 
tre piccole città. 

La categoria delle squillo vo- 
lanti è dunque destinata ad e- 
stendersi. I loro numeri! telefo- 
nici, ormai non figurano sol- 
tanto sui taccuini di molti uo- 
mini d’affari e professionisti a 
reddito elevato milanesi o lom- 
bardi, ma anche in quelli dei 
loro colleghi di altre città ita- 


"Era una dilettante” 








di così aperta violazione della 
legge non poteva durare a lun- 
go: nel mese di febbraio il que- 
store ha ordinato la chiusura di 
due alberghi, fra cui il Gallo 
d'Oro, e d’un ristorante e l’arre- 
sto di due gerenti. 

Non fu difficile stabilire che 
Fulvia aveva detto la verità. La 
gente che interrogavamo con- 
fondeva le ragazze squillo con le 
passeggiatrici e le prostitute 
delle case d’appuntamenti: e 
questo è stato il primo indizio a 
darci la sensazione che non esi- 
stesse una locale industria del 
piacere alimentata dalle squillo. 
Ben pochi sono, infatti, quelli 
che a Milano farebbero confu- 
sioni del genere, scambiando 
una vera squillo con una fre- 
quentatrice di viale Mayno. 

A Parma la mancanza di ra- 
gazze squillo ha comunque una 
ragione precisa che crediamo 
sia valida anche per tutte le al- 
tre città del nostro paese con 
popolazione sui centomila abi- 
tanti o meno. Si tratta dell’im- 
possibilità, per una ragazza che 
si dedichi a questo genere di vi- 
ta, di dissimularsi, di nascon- 
dersi, di mantenere segreta la 
propria attività. E questo ba- 
sta perchè ogni ragazza nata 
a Parma, anche la più spregiu- 
dicata, respinga un modo di vi- 
ta che, se accettato, la disono- 
rerebbe agli occhi dei suoi pa- 
renti e dei suoi concittadini. Le 
ragazze invece venute da fuori 
vengono rapidamente indivi- 
duate dalla polizia che le rispe- 
disce al paese d'origine. 


liane, del nord, del centro e per- 
fino di cittadine del mezzogior- 
no. La loro fortuna si spiega te- 
nendo presente i motivi che 
spingono molti italiani a prefe- 
rire una squillo ad un'amante 
fissa o a una donna conosciuta 
in un albergo o in un night- 
club: esse sono meno costose, 
non si pongono come obbiettivo 
quello di stabilire un rapporto 
fisso e personale col cliente, ed 
hanno il vantaggio d’essere pre- 
sentabili in molti ambienti. 
Anche fra le squillo volanti si 
va lentamente formando una 
certa gerarchia pur se meno ri- 
gida e precisa di quella che divi. 
de le altre colleghe. Al gradino 
più basso troviamo comunque 
ragazze che vengono raggiunte 
per telefono dalle migliaia d’in- 
dustriali e commercianti ricchi 
che vivono in città, dove come 
abbiamo visto, il fenomeno del- 
le squillo non s'è ancora mani- 
festato. Le loro tariffe, natural- 
mente, sono abbastanza alte ed 
in esse sono comprese le spese 
di viaggio, il maggior tempo che 
esse dedicano al cliente ecc. Ad 
un gradino più alto troviamo le 
squillo volanti che accompagna- 
no uomini d’affari italiani o 
stranieri il cui nome compare 
sui vari "Chi è” finanziari. 
Diventare una volante di que- 
sto tipo non è facile. I requisiti 
che esse debbono possedere non 
sono i più frecuenti nelle ragaz- 
ze che hanno scelto la vita del- 
la squillo. Non basta essere bel- 
le, gentili, premurose: occorre 
anche essere eleranti, non avere 
legami di nessun genere, essere 
sempre disponibili, anche per 
viaggi di settimane o di mesi. 
Soprattutto, i loro accompagna- 
tori debbono sentirsi sicuri che 
la loro amica occasionale non li 
farà sfigurare di fronte agli 
amici c ai colleghi d'affari. 


Il passaporto prezioso 


UESTO requisito è decisa- 

mente il più importante, come 
ci ha confermato Valentina, una 
squillo volante che ha raggiun- 
to il livello più alto della scala 
sociale della sua categoria. « Fi. 
no a sei mesi fa», ci ha detto 
Valentina, « il telefono è stato il 
mezzo col quale vivevo. Ora il 
telefono mi è diventato quasi 
inutile. Da sei mesi, infatti, è il 
passaporto che mi procura la 
maggior parte dei guadagni. Lo 
tengo sempre in ordine, e mi 
preoccupo d’ottenere i visti o 
l'estensione anche per quei pae- 
si che normalmente non figura- 
no nei timbri dei passaporti co- 
muni: come, per esempio, i pae- 
si d’oltre cortina o del Medio 
oriente. Dopo il passaporto, le 
valigie sono i miei strumenti di 
lavoro. Ne ho di tutti i tipi: per 
gli abiti da sera, per le scarpe; 
poco ingombranti per i viaggi 
brevi, molto grandi per le lun- 
ghe permanenze all’estero. 

Fino a sei mesi fa le mie me- 
te erano le piccole cittadine del. 
la Lombardia, del Veneto, del 
Piemonte, dell’Emilia o della Li. 
guria, con qualche rara puntata 
all’estero, ma limitata a Cam- 
pione o ai luoghi di villeggiatura 
della Costa Azzurra. Ora, a chi 
m’invita, ad un breve viaggio in 
una di queste località, preferisco 
rispondere con un rifiuto, sia 
perchè sono meno redditizi, sia 
perchè sono più faticosi >». 

Valentina, è alta, bruna con 
grandi occhi neri, come vuole la 
tradizione per le donne latine. 
Alla dama di compagnia dei 
commendatori in viaggio abbia- 
mo chiesto se trova piacevole 
questo nuovo tipo di vita. 

« Credo che col tempo mi 
stancherò » ci ha risposto « ma 


per il momento devo dire che 
viaggiare mi piace molto. Ogni 
tanto è anche emozionante. 
L’autunno scorso, un mio amico 
m’ha invitato a Portofino di- 
cendomi che aveva qualcosa di 
sensazionale da farmi vedere. 
Nel porticciolo, infatti, si don- 
dolava un panfilo bianco a due 
alberi. "E mio” mi disse indi- 
candolo con fierezza. Aveva fat. 
to, mi spiegò, un buon colpo in 
borsa e s"era concesso questo 
premio. I marinai in divisa col 
nome del panfìilo ricamato sul 
petto ci attendevano sulla pas- 
serella. C’'imbarcammo e facem- 
mo rotta verso l’isola d’Elba. Il 
sole era già tramontato quando 
il mare ingrossò e cominciò a 
soffiare un vento violento. Il mio 
amico allora volle mettersi al ti. 
mone e io rimasi al suo fianco, 
abbracciata a lui per non cadere 
in mare. Più tardi quando la ce- 
na ci fu servita nel salone deco- 
rato con quadri d’autore, mentre 
il grammofono ad alta fedeltà 
ci suggeriva dei motivi jazz, 
guardando il mio commendato- 
re, ho visto il volto d’un uo- 
mo felice ». 
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I lusinghieri risultati 
ottenuti nel campo delle ricerche petrolifere 

hanno permesso all’ E.N.I. di moltiplicare 

la organizzazione di uomini e mezzi 

oggi conosciuti ed apprezzati dovunque. 

Alle squadre di tecnici e specialisti, 

geologi, geofisici, geochimici, ingegneri, perforatori, 
si affiancano gli imponenti mezzi di perforazione, 

la superba flotta cisterniera Agip, 

le moderne raffinerie e le costruzioni 

di sonde e attrezzature del Nuovo Pignone. 

Questi mezzi hanno permesso la estensione 

delle ricerche e delle perforazioni in tutta Italia, 
con i brillanti risultati del campo petrolifero di Gela. 
In Persia, in una delle tre vaste zone di concessione, 
si passerà a giorni dalla fase di studio e ricerca 

a quella di perforazione in mare aperto. 

In Egitto, la produzione di petrolio estratto 

nella regione del Sinai 

è di due milioni di tonnellate all'anno. 

In Marocco dopo l'accordo del 16-7-58 

sono iniziate le attività di studio 

e ricerca in una vasta concessione 

situata nella zona nord-occidentale del Sahara. 


del gruppo E.N.I. 
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gli automobilisti italiani 
conoscono apprezzano 
sostengono lo sforzo 

i ricerca e di espansione 


Campo petrolifero di Gela - disegno di Renso Vespignani 


è, “ 





dell’ Agip 








L’ISTAMILE calma il dolore 


e cura lombaggini, sciatica, 





torcicollo, nevralgie 
post-influenzali 





Au ACIS n, 142 





















Se non lavete fatto per Natale 


fatelo ora che è Pasqua: regalate 

la Olivetti portatile 

Lettera 22; 0 regalatevela. 

Vengono î mesi chiari, le stagioni 
delle iniziative e dei viaggi: 

în pochi giorni e per sempre saprete 
scrivere a macchina lettere, documenti, 
richieste, appunti, articoli, rapporti. 
E uno strumento perfetto che vi segue 
ovunque, resistente, esatto, agile. 


Lettera 22 


modello LL lire 42.000 + 1.G.£. 


olivetti 


Rivolgetevi ai negozi Olivetti e a 
uelli di macchine per ufficio, elettro- 
lomestici e cartolerie che espongono 

la Lettera 22, oppure, inviando l'im- 

porto, direttamente a Olivetti - D.M.P., 

via Clerici 4, Milano. 


IL GIRO DEL MONDO IN 30 GIORNI 


* Lunedì 16 marzo s'è chiuso il termine per la partecipazione al grande 
concorso "Giro del mondo in 30 giorni” lanciato dal settimanale ”’Posta” 


con la collaborazione dell’ '’Espresso” e del ’’Campione”. 


* Il sorteggio del primo premio e dei 2000 premi di consolazione verrà 
effettuato giovedì 26 marzo presso la redazione del settimanale Posta” 
alla presenza d’un funzionario appositamente delegato dal ministero delle 
Finanze. 
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L INAUGURAZIONE della mo- 
stra di Le Corbusier, allestita 
dalla Cornigliano presso la Gal- 
leria d'Arte Moderna di Roma, 
ha coinciso con l’indegna pole- 
mica scatenata da critici insen- 
sibili e da artisti falliti contro 
gli orientamenti culturali affer- 
mati negli ultimi anni dalla di- 
rezione di questo ente. La con- 
vergenza è sintomatica: finchè 
una galleria s'’occupa d’arte mo- 
derna limitandone l’accezione 
alle statue e ai quadri ottocen- 
teschi, si disinteressa delle 
espressioni attuali e non svolge 
alcun compito didattico, l’ar- 
chitettura rimane esclusa: in 
un deposito d’opere più o meno 
valide e ammuffite, ma comun- 
que avulse dagli impegni con- 
temporanei, un’attività vitale e 
pulsante che concerne l’ideazio- 





“ ne e la costruzione della casa 


e della città d’oggi non vi trova 
posto. Non appena la galleria 
entra nel vivo dei temi e delle 
ricerche, richiama il pubblico, 
diviene un vero centro d’arte 
moderna, le mostre d’architetti 
appaiono indispensabili. Vicino 
ai Palizzi, ai Morelli, ai Vela e 
ai Tenerani non ci sono edifici 
da esporre poichè aggiungereb- 
bero la retorica al provinciali- 
smo; ma a fianco dei Klee, dei 
Kandinsky, dei Mondrian, degli 
astrattisti o dei realisti non oleo- 
grafici, una testimonianza ar- 
chitettonica serve a concludere 
e a obbiettivare il ritratto d’una 
cultura. Non a caso, nelle este- 
tiche per signorine di cinquan- 
t'anni fa, l’architettura era de- 
finita un’arte astratta: poteva 
mai legittimarsi tra le cartoline 
illustrate delle nostre gallerie 
in un ’epoca in cui si preferiva 
uno Zuloaga a un Cézanne? 
La mostra di Le Corbusier e la 
polemica anti-astrattistica han- 
no riproposto il quesito: come 
dovrebbe essere organizzata una 
galleria d’arte moderna? Per ciò 
che riguarda l’architettura, non 
occorrono sforzi d’immaginazio- 
ne: basta studiare l’attività che 
da ventisette anni svolge il Mu- 
seum of Modern Art di New 
York. E’ registrata in una splen- 
dida pubblicazione redatta da 
Alfred H. Barr, Jr. nel 1954, in- 
titolata ’Masters of Modern 
Art”; ed è riassunta in un otti- 
mo volumetto stampato dalla 
Rinascente Compasso d’Oro 
l’anno scorso. In realtà, la pri- 
ma grande manifestazione pub- 
blica dell'ente newyorkese con- 
sistè in una mostra internazio- 
nale d’architettura moderna 
inaugurata nel 1932 ma prepa- 
rata attraverso due anni di la- 
voro da Henry-Russell Hitch- 
cock e Philip Johnson. Seguiro- 
no nel 1933 un’esposizione sui 
pionieri moderni a Chicago 


di BRUNO ZEVI 


lo di Philadelphia di Howe e 
Lescaze e fu discusso il proble- 
ma, pressochè inedito negli 
Stati Uniti, delle case popola- 
ri. Ne] 1935, l'edilizia moderna 
in California e le opere di Le 
Corbusier; nel 1936 una gran- 
de retrospettiva su Richard- 
son; nel ’37, l'architettura con- 
temporanea inglese e una mo- 
stra sull’urbanistica; nel ’38, 
Wright e Aalto; nel ’39, la Bau- 
haus e i restauri di Williams- 
burg; nel ’40, l’arredamento 
moderno. Durante e ‘dopo la 
guerra, le manifestazioni ar- 
chitettoniche continuarono: ba- 
sterà ricordare tra le più salien- 
ti le esposizioni di Mendelsohn 
nel 1942, di Maillart e di Mies 
van der Rohe nel 1947, di Sul- 
livan nel 1948, di Nowicki nel 
1950, e via dicendo fino a quella 
recentissima sul barcellonese 
Antoni Gaudi. 

Malgrado le difficoltà intrin- 
seche alle esposizioni d’architet- 
tura, costrette a sostituire foto- 
grafie, disegni o modelli agli ori- 
ginali, il pubblico ha dimostra- 
to che esse sono possibili, utili, 
richieste. Il museo ha acquista- 


to sedie, poltrone, oggetti d’ar- 
redo, grafici dando così il modo 
di studiare il gusto, la ”mano” 
dell’architetto. Ha incaricato 
gli stessi architetti espositori di 
allestire le sale in modo da con- 
figurare ambienti consoni al 
proprio indirizzo figurativo e da 
permettere ai visitatori di spe- 
rimentare le varie concezioni 
spaziali. In qualche caso, infine, 
sono stati costruiti nel giardino 
del museo piccoli edifici d’abita- 
zione. 

Una galleria d’arte moderna 
attrezzata e finanziariamente 
solida dovrebbe svolgere in Ita- 
lia lo stesso lavoro offrendo al 
pubblico la possibilità di com- 
prendere come si possa vivere 
modernamente e quale sia la 
differenza tra un’autentica casa 
contemporanea e le migliaia di 
case pseudo-moderne o ”nove- 
cento” che invadono i quartieri 
della periferia. Poichè il passag- 
gio, da un lato, tra architettura 
e arredamento e, dall’altro, tra 
architettura e urbanistica è im- 
mediato, l’intera sequenza dei 
problemi del ’design” sarebbe 
affrontata: dalle posate ai 


L'ARCHITETTURA IN GALLERIA 








quartieri popolari, dai piani re- 
golatori ai fanali stradali, alla 
pubblicità, ai vasi per fiori, ai 
tessuti. Tutto ciò è realizzabile 
se gli scarsi contributi dello Sta- 
to sono integrati da apporti pri- 
vati che è relativamente facile 
reperire se l’attività della gal- 
leria è inserita nella società, se 
stimola la produzione, se è util- 
mente dinamica. 

Hanno accusato la direzione 
della Galleria d’Arte Moderna 
di Roma d’aver messo negli 
scantinati alcuni quadri di ot- 
tocentisti mediocri, natural- 
mente rappresentati da centi- 
naia di opere. Vorremmo che gli 
scantinati della Galleria fosse- 
ro immensi, mastodontici fino 
all’assurdo, per depositarvi il 
Vittoriano, il Palazzo di Giusti- 
zia, l’EUR, tutti gli edifici di 
Piacentini e dei suoi discepoli. 
In una fantasia surrealista, lo 
stesso palazzo della Galleria, 
mostruosità dell’accademico d’I- 
talia Cesare Bazzani, sarebbe 
relegato nelle sue cantine, fago- 
citando se stesso. La mostra di 
Le Corbusier splenderebbe al- 
l'’aperto, in uno scenario civile. 


bar 


RITO EVITO 5 


L 


New York. Una sala della mostra di Le Corbusier allestita nel 1935 dal Museum of 
Modern Art: sono esposti un quadro e due poltrone. In alto: La sala delle sedie Tho- 
net in una retrospettiva d’arredamento tenutasi nello stesso museo newyorkese. 


del 1870-1910 e una rassegna 
dell’attività dei giovani archi- 
tetti del Middle West. L’anno 
dopo fu illustrato il grattacie- 


* I risultati del sorteggio verranno pubblicati sul settimanale ”Posta” 
nel numero in vendita martedì 31 marzo. 
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ULT VIA] OTTO 





FOLENGO 


COME BRUEGHEL 





di 


L "’Baldus”, poema macchero- 

nico cinquecentesco del man- 
tovano Teofilo Folengo, ebbe 
larga e vasta fama e non solo 
in Italia; come espressione e 
segno d'un gusto e d’un inte- 
resse europeo, esso si pone tra 
Erasmo e l’erasmismo, al quale 
in parte si riconnette, e Rabe- 
lais, che gli deve certamente 
qualche cosa di più che non lo 
spunto del celebre episodio dei 
montoni di Panurge. Presentato 
infatti come "prototype de Ra- 
belais”, usciva nel 1606 a Parigi, 
nella prima traduzione europea, 
il ”Baldus”, cioè l’ Histoire 
maccaronique de Merlin Coc- 
caie”. Tre secoli e mezzo dove- 
van passare d'allora prima che 
potesse apparire una completa 
traduzione italiana di tutto ìl 
poema, come questa che il let- 
tore si vede oggi offerta, insie- 
me col testo in due elegantissi- 
mi volumi Feltrinelli. (Merlin 
Cocai, "Il Baldo”, Milano, Fel- 
trinelli, L. 10.000). Giampaolo 
Dossena, il quale ha curato il 
testo riprendendo e collezionan- 
do l’edizione laterziana di Lu- 
zio, e Giuseppe Tonna, che con 
amorosa cura ha tradotto tutti 
i venticinque libri dell’opera, si 
sono inseriti fruttuosamente in 
una fervida e sempre rinnova- 
ta tradizione di studi e ricer- 
che, da Luzio a Croce, da Paoli 
a Goffis, da Billanovich a Cor- 
dié e a Bonora, e ora ripropon- 
gono il ”Baldus” come opera di 
nuovo attuale, da leggere e non 
solo da studiare. 


EOFILO FOLENGO ebbe con 
i suoi fratelli, come lui frati 
benedettini, una vita inquieta, 
tra il convento e la ribellione; 
gettò la tonaca nel 1524, ma 
dieci anni dopo rientrò nell’or- 
dine. Da De Sanctis in poi, la 
critica, sia pure in varia mi- 
sura e con sempre più attenta 
cautela, l’ha riallacciato alle 
correnti cinquecentesche di po- 
lemica antiecclesiastica, d’esi- 
genza d’una religione interiore 
e di libertà spirituale: alcuni 
critici cattolici hanno, invece, 
tentato di rimpicciolire il signi- 
ficato e il valore della persona 
e dell’opera di Folengo, gli han- 
no negato serietà morale e arti- 
stica, facendo di lui soltanto un 
uomo debole, un frate sconten- 
to e litigioso e un poeta man- 
cato o incerto. Nella crisi e nel 
contrasto tra latino e volgare 
Folengo sarebbe ricorso al mac- 
cheronico perché incapace d’e- 
sprimersi nell’una e nell’altra 
lingua: in realtà il frate manto- 
vano, continuando un tipo di 
poesia maccheronica già affer- 
matosi nel ’400 con Tifì Odasi 
e con altri, non combinava una 
casuale e caricaturale mesco- 
lanza di italiano e di latino ma 
creava un nuovo linguaggio e 
un nuovo stile, il suo linguag- 
gio e il suo stile, nel quadro di 
un’attenta e consapevole disci- 
plina e sollecitudine letteraria. 
L’amore per l’assidua perfezio- 
ne del verso e per la sagace 
eleganza, il senso vivo della fe- 
lice e ingegnosa concentrazione 
della parola e della sintassi la- 
tina, non restanc né il giuoco 
d’un letterato che imita né lo 
scherzo d’un letterato che bur- 
la, ma diventano espressione e 
insieme conoscenza d’un mondo 
nuovo e molteplice. L’Italia del 
500, l’Italia della cultura corti- 
giana e cavalleresca, di Ariosto 
e degli scrittori latini, ma insie- 
me quella stessa Italia contadi- 
na chesi vede e intravvede nel- 
le commedie padovane del Ruz- 
zante, offre a Folengo elementi 
d'ispirazione e insieme di lin- 
guaggio. Perciò egli, nella melo- 
dia dell’esametro, nel disegno di 
una colta sintassi, nel latino 
tessuto di classiche memorie vi- 
gorosamente agitò e calò non 
solo la lingua italiana, ma an- 
che l’esperienza dialettale lom- 
barda e innanzi tutto mantova- 
na. Come Cervantes, anche 
Merlin Cocai è stato a torto 
considerato autore d’una satira 
dei poemi cavallereschi e co- 
munque della letteratura alla 
moda. Era invece un poeta che 
dall’intreccio della varia realtà 
e della varia letteratura traeva 
motivi e ispirazione, capace co- 
me poeta di commozione e di 
malinconia, di gentilezza e di fi- 
nezza persino dentro ùn mondo 
grossolano, invece, e grottesco. 
Il "Baldus” è un lungo rac- 
conto tra il picaresco e il caval- 
leresco; tra il comico, il novel- 
listico l’eroico e l’allegorico, Il 
protagonista Baldus, eroe con- 
tadino, anzi eroe e contadino, 
nasce in un borgò mantovano, 
a Cipada, da Baldovina, figlia di 
Carlo Magno, e da Guidone pa- 
ladino, profughi e miseri per 
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amore. Brueghel, il Brueghel 
poeta dei campi fiamminghi e 
delle kermesse, il pittore dei 
"Proverbi”, può essere ram- 
mentato per la prima parte, co- 
sì piena di coloriti e saporiti 
fatti e vicende, più che non Ge- 
rolamo Bosch per ì mostri e le 
immaginazioni della seconda 
parte. Rustiche case accoglienti, 
come quella di Berto Panada. 
le fiere e le feste campagnole, 
le risse e le beffe di paese, Berte 
e Lene manesche e linguacciute, 
artigiani, farmacisti, mercanti 
ebrei, le strade di Cipada e di 
Mantova, il contadino Zambel- 
lus, zotico, balordo, beffato e 
pure visto nella sua squallida 
sofferenza (« semper ego stento 
zappans »), Tognazzus, il vec- 
chio imbroglione goffo e prepo- 
tente, Gaioffus, una specie di 
tirannello di provincia, si pon- 
gono, si muovono e sì dispon- 
gono nella prospettiva dell’arte 
maccheronica. Dal seno stesso 
di questa realtà, dalle imprese 
condotte in beffa dei contadini 
e in odio dei potenti, da Baldus 
e dai suoi strani amici, da Cin- 
gar, una specie di Margutte, da 
Fracassus, una specie di Mor- 


Ufo ita 
la e 
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— Una vera sorpresa, c’è una cambiale! 


gante, da Falchetto, mezzo uo- 
mo e mezzo cane, nasce la fan- 
tasmagoria della seconda parte 
dell’opera. Baldus con i primi 
compagni e con nuovi e più de- 
gni di lui inizia un lungo viag- 
gio per il mondo, combattendo 
mostri, sfidando insidie e peri- 
gli, sino alla discesa nell’al di 
là, per approdare poi a un’im- 
mensa zucca che rappresenta, 
umoristicamerte, il mondo del- 
la fantasia e della poesia. 


Asse era il compito del tra- 
uttore; forse neanche Carlo 
Emilio Gadda, il cui linguaggio 
è stato chiamato folenghiano, 
avrebbe potuto vincere una così 
complicata difficoltà di versio- 
ne. Tonna ha dovuto da una 
parte conservare, anzi rendere 
più pronto e agevole l’interesse 
narrativo, dall’altra darci al- 
meno un sentore dell’intreccio 
e della varia risonanza d’un 
linguaggio così legato alla ci- 
viltà del '500 e pur così avvici- 
nabile a certi moderni esperi- 
menti linguistici e a certi odier- 
ni umori: perciò ha voluto ac- 
costarsi al tono generale e con- 
servare una fedeltà, per dir 
così, complessiva più che non 
una corrispondenza punto per 
punto. Così ha aggiunto una sua 
frase maccheronica o dialettale 
o latina dove il testo non la 
portava, quasi a compenso di 
quelle frasi che invece non gli 
era possibile rendere e conser- 
vare: «sum Tognazzus ego » di- 
venta «sono Tognazzo me», 
«provida... formica» diventa 
«la formica buona risdora ». 
Talvolta il traduttore ha con- 
servato nell’italiano frasi latine, 
talvolta ha inserito forme ]let- 
terarie dantesche o (foscoliane, 
talvolta ha introdotto un po’ 
arbitrariamente accenti di mo- 
derna sensibilità (« astratte tra- 
sparenze di gelo»), ma sempre 
dobbiamo riconoscergli il corag- 
gio e il merito d’una intelligen- 
te, paziente e utile fatica. 
Accanto ai quarantasette fac- 
simili dell’edizione veneziana 
del 1552, le quaranta illustra- 
zioni dell'edizione veneziana 
del 1521, non solo impreziosi- 
scono il volume ma giovano a 
far gustare e insieme a far 
sentire storicamente il poe- 
ma, situando i personaggi nelle 
linee e sugli sfondi dell’arte e 


 dell’architettura rinascimentale. 


A questo modo illustrazioni, 
traduzione e testo insieme col- 
laborano e concordano. 


*%* * Paolo Milano, titolare 
della nostra rubrica, è as- 
sente da Roma. Lo sostitui- 
sce per alcune settimane un 
nostro collaboratore. 
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RADICALI 
DI FINE SECOLO 






di LEO VALIANI 


ER le sue poesie, romantiche 

e libertarie, il valoroso gari- 
baldino Felice Cavallotti fu 
chiamato il ”bardo della demo- 
crazia”. Ma la sua azione speci- 
ficamente politica ci appare 0g- 
gi assai più importante della sua 
lira e anche della sua spada. Il 
giornale d’avanguardia che lo 
rivelò come poeta, polemista e 
duellante, il "Gazzettino Rosa 
di Milano, che aveva fondato 
nel 1868 col suo commilitone 
Achille Bizzoni, interessa ancora 
gli studiosi per la polemica di 
Bakunin con Mazzini, pro e con- 
tro l'Internazionale, alla quale 
Cavallotti non partecipò. Il van- 
taggio che egli ne trasse, con- 
sistè invece nell’avvìo alia sua 
elezione nel collegio di Corteo- 
lona. 

Divisi per il rimanente, i maz- 
ziniani e gli internazionalisti 
erano concordi nell’opporsi al 
giuramento di fedeltà alle isti- 
tuzioni monarchiche, che era 
viceversa la condizione per po- 
ter sedere alla Camera. Alcuni 
luogotenenti di Garibaldi che, 
stanchi dell’intransigenza re- 
pubblicana predicata da Mazzi- 
ni, quel giuramento avevano 


Letture per l’attualità 


IRAQ 


di ALDO GAROSCI 





O AVUTO occasione di segna- 
lare, a suo tempo, da queste 
colonne l’edizione originale d’un 
libro di W. Z. Laqueur, ” Comu- 
nismo e nazionalismo nel Medio 
Oriente ”, che è del 1956. Ora esce 
la traduzione italiana (Roma, Ope- 
re Nuove, 1919) e, con l’abor- 
tita rivolta dell’Iray, non po- 
trebbe essere più attuale. Il li- 
bro di Laqueur riferisce, è vero, 
molti particolari che possono es- 
ser utili soprattutto allo speciali- 
sta, seguendo passo a passo la pe- 
retrazione comunista nel Levante, 
prima in gruppi e gruppetti s0- 
prattutto intellettuali; con rivalità 
e scissioni da ” Secchia rapita”; e 
poi, dopo il 1943-44, quando tra- 
monta la stella del totalitarismo 
nazista e fascista, come il gruppo 
più influente tra gli studenti e le 
classi colte. 
Scrivendo prima della rivolta 
militare che. portò alla morte di 
Nuri es Said e di Feisal, Laqueur 
è particolarmente pessimista circa 
l'avvenire dell’Iraq. Fino al 1936 
c'era solo un piccolo partito co- 
munista, fatto soprattutto di mi- 
noranze nazionali e religiose (ab- 
bondavano, assieme con i cristia- 
ni, gli ebrei per quanto la linea 
del partito fosse violentemente 
contro Israele e l’adesione alla 
” Lega antisionista ” fosse richiesta 
a tutti gli aderenti ebrei); nel 1936 
ci fu qualche passo avanti dopo 
l'instaurazione della dittatura mi- 
litare di Bark Sidqui, ma l'’inizia- 
tiva restava ai nazionalisti di tipo 
fascista. Il partito comunista di- 
venne il movimento più dinamico e 
avanzato del paese solo dopo gli 
scioperi e le agitazioni del 1948-49, 
quando il governo represse con la 
violenza e la crudeltà il movi- 
mento, impiccandone il fondatore 
” Fahd” (il leopardo), Dalal, Ba- 
sim e Sadiq e arrestando in massa 
studenti e dirigenti (un quaranta 
per cento degli arrestati proviene 
dalla grande borghesia, altrettanto 
dalla piecola e solo il 20 per cento 
da ceti popolari). Il sangue dei 
martiri ha fatto del comunismo 
iracheno un movimento decisivo. 
Laqueur non ha illusioni al riguar- 
do. «Il parallelo con la Russia za- 
rista è evidente... L'attuale regime 
è condannato; aggrappandosi al 
potere ancora a lungo farà del co- 
munismo l’unica alternativa... ». E 
scriveva ancora, esatto profeta: 
«Se un giorno l’attuale regime 
reazionario dovesse crollare, la vio- 
lenza della rivolta non avrebbe 
l’uguale ». 

Iraq a parte, Laqueur non crede 
che l'Islam sia una barriera con- 
tro il comunismo «...per la mag- 
gioranza degl’intellettuali l'Islam 
ha cessato d’essere una forza... E' 
più importante per le masse, ma 
il carattere autoritario della so- 
cietà islamica... fa del facile pas- 
saggio all’ideologia comunista... 
una probabilità ». 


prestato, non tardarono ad es- 
sere assorbiti, in un modo o nel- 
l'altro, nella classe di governo 
monarchica. Eletto nel 1873, Ca- 
vallotti non si rifiutò di pronun- 
ciare la formula rituale del giu- 
ramento, ma soggiunse che 
manteneva intatte le dichiara- 
zioni fatte poco prima alla 
stampa. Ai giornalisti egli aveva 
precisato d’esser rimasto repub- 
blicano e d'’essersi deciso a giu- 
rare un testo che riteneva privo 
di valore intrinseco, essendo il 
frutto d’un’imposizione, solo 
perchè altrimenti non avrebbe 
potuto condurre, in Parlamento, 
la battaglia che gli stava a cuo- 
re per la democrazia laica. Co- 
sì, poco più che trentenne, Ca- 
vallotti diventò, e rimase per un 
quarto di secolo, il capo del par- 
tito radicale, che dal ;ecchio re- 
pubblicanesimo si distingueva 
per la sua spregiudicatezza tat- 
tica e per la maggior moderni- 
tà delle sue vedute politiche e 
sociali. 


? ISTITUTO Giangiacomo Fel- 
trinelli, pubblicando ora, con 
un’acuta introduzione di Stefa- 
no Merli, le lettere a Cavallotti 
di corrispondenti vari, ha fatto 
bene a dare a questo ricco car- 
teggio il titolo d’ Italia radica- 
le”. Non mancano, fra gli au- 
tori delle lettere, dei liberali co- 
stituzionali, come Zanardelli, 
dei socialisti come Costa, Tura- 
ti e Prampolini, dei repubblicani 
storici come Campanella, e del- 
le personalità risorgimentali, 
che non sarebbe possibile rac- 
chiudere in un partito, come 
Garibaldi e Guerrazzi. Per l’ap- 
punto, il partito radicale, che 
aveva larghi addentellatì fra i 
ceti medi, e in Lombardia gode- 
va anche dell'appoggio degli 
operai, le cui rivendicazioni inì- 
ziali esso aveva difeso quando 
nessun’altra forza politica se ne 
curava, era riuscito a convoglia- 
re tutte le sane energie di sini- 
stra, al di là d'ogni ideologismo, 
nella lotta per far diventare lo 
stato laico e democratico. 

Col Patto di Roma del 1890 la 
democrazia laica sì diede un 
programma, elaborato da Ca- 
vallotti, dal futuro socialista En- 
rico Ferri e dal grande economi- 
sta liberale Vilfredo Pareto, di 
cui troviamo qui numerose let- 
tere, ardenti ancora di radica- 
lismo combattivo, che rimase la 
base dei progressi della politi- 
ca estera, interna e sociale del- 
l’Italia fino al 1918. Il marxi- 
sta Antonio Labriola poteva, co- 
me fece, criticarne l’insufficien- 
za avvenire, ma, per intanto esso 
era lo spartiacaue fra progresso 
e conservazione. Il problema era 
di come attuarlo, Alcuni fra gli 
esponenti radicali, con più foga 
il salernitano Emilio Giampie- 
tro, con maggiore cautela il cre- 
monese Ettore Sacchi, suggeri- 
vano a Cavallotti di cercare di 
andare al governo, in una com- 
binazione liberale, per calare 
nelle leggi e nella prassi am- 
ministrativa alcune, almeno, del. 
le rivendicazioni democratiche. 
A loro giudizio, suffragato natu- 
ralmente da Zanardelli, che era 
già uomo di governo e che la- 
mentava tuttavia gli ostacoli 
che perfino a Brescia i cleri- 
cali riuscivano a frapporre alle 
celebrazioni popolari per la ri- 
correnza del 20 settembre, il 
paese era più retrivo dello stes- 
so partito liberale e dava ascol- 
to o all’esaltazione crispina del 
governo forte e della gloria mi- 
litare, oppure alle aspre critiche 
che il clero faceva al liberali- 
smo, in nome d’un passato pon- 
tificio, borbonico, corporativo. 

Con argomentazioni a volte 
opposte, i liberisti, i socialisti e 
i repubblicani chiedevano inve- 
ce a Cavallotti di rimanere fer- 
mo all'opposizione, portando la 
battaglia nel paese. Così egli fe- 
ce, dapprima contro i governi 
trasformisti, inaugurati da De- 
pretis con l’allargamento del 
suffragio nel 1882, poi contro la 
politica dello stato d’assedio in 
cui misero capo l’autoritarismo 
e il nazionalismo di Crispi. Ne 
scaturirono nel 1894 le Leghe 
per la Libertà, diffuse in tutto 
il paese, che quattro anni dopo, 
all'indomani del duello che co- 
stò la vita a Cavallotti, dovet- 
tero sostenere e riuscirono a 
vincere il combattimento decisi- 
vo in difesa delle istituzioni li- 
berali. L'estrema sinistra, che 
Cavallotti era riuscito a portare 
a 80 deputati nel 1897, ne ebbe 
più di 100 nel 1900. Rimane ma- 
teria di speculazione se, dopo 
questa vittoria, Cavallotti, ove 
fosse stato ancora fra i vivi, 
avrebbe accettato d’entrare nel 
governo di Zanardelli e Giolitti. 
Forse le lettere di Cavallotti, 
che ci auguriamo di veder pre- 
sto pubblicate, a seguito di que- 
ste a lui dirette, daranno mag- 
giori elementi di giudizio. 











R. Bartoccini, C. M. Lerici, M. Moretti 
Tarquinia - La tomba delle Olimpiad 






La prima pubblicazione a colori in quattro lingue sulla più 
importante scoperta degli ultimi sessanta anni nella necropoli 
etrusca di Tarquinia, con l’ausilio di rivoluzionari metodi 
di prospezione archeologica, La sonda fotografica ha impres- 
sionato i colori originali degli affreschi ancor prima che la 
tomba fosse aperta, prima quindi che essi subissero ogni 
possibile alterazione. 
















Henry James 
L'arte del romanzo 











a cura e con prefazione di Agostino Lombardo. 
Oltre alla celebre «The Art of Fiction» comprende una 
raccolta di saggi su Zola, Balzac, Maupassant, Emerson, 


Turgénev, Flaubert. 
Una teoria critica ancor oggi valida e suggestiva. 
































Francoise d’Eaubonne 
I bari (Les tricheurs) 












Dal soggetto originale del film di Marcel Carné e dalla 
sceneggiatura dello stesso Carné e di Jaques Sigurd. Un 
quadro vivace e psicologicamente indovinato della gioventà 
francese d'oggi. 









C. M. Lerici editore Milano Via S. ‘Tecla Stel. 866289 
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settimanali 


sulle rotte africane 
dell’ALITALIA 


agli scali di 
JOHANNESBURG 
SALISBURY 
NAIROBI 
MOGADISCIO 


ADEN 
KARTOUM 


si aggiunge il 


nuovo collegamento 


ENTEBBE 


sulle rive del lago Vittoria Led 













A 
I 


SIT 








PUBLIALIT 59 E10 

































sui rapidi e confortevoli quadrimotori DC-6B 
servizio inappuntabile - la migliore cucina internazionale 


ALI VA LIA 


PER INFORMAZIONI E PRENOTAZIONI RIVOLGETEVI AL VOSTRO AGENTE DI VIAGGIO O ALLE AGENZIE ALITALIA 


























































È meraviglioso sentirsi addosso la freschezza 
di Gold Medal, la colonia classica di Atkinsons! 
Per tutto il giorno, la sua fragranza viva e sti- 
molante vi darà la deliziosa sensazione di un 
mattino all'aria aperta. 


GOLD MEDAL corocne 


VIVA FRAGRANZA DEGLI AGRUMI IN FIORE 


ATKINSONS 
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Per chi lavora 
il tempo è un capitale prezioso. 
Risparmiatelo volando 

con la KLM, 

la compagnia aerea 
universalmente apprezzata 

per l'efficienza e la puntualità 
dei suoi servizi. 
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IL SENO DI VENERE | 


IVE con voi e re- 
spira con voi» 
spiegava lo speaker 
alle signore riunite 
davanti ai rosei piat- 
ti di salatini nel sa- 
lone d’un grande al- 
bergo, e i camerieri 
stavano immobili 
dietro il gran banco 
scintillante d’argen- 
terie e di gelatine. 
Questi ultimi però 
furono lì lì per slan- 
ciarsi verso i vassoi 
dello spumante, 
quando lo speaker 
parlò di coppe di 
quattro tipi, misura 
e circonferenza, ma 
si ripresero subito. 
Il cocktail era in 
onore del reggipetto 
americano più ven- 
duto nel mondo, di 
cui appunto sì sta- 
vano vantando i pre- 
gi al microfono e le 
belle donne che in 
pelliccia di visone 
selvaggio o blu pas- 
seggiavano fra i ta- 
volini, con un gesto 
negligente ogni tan- 
to lasciavano scivo- 
lare il visone intorno alle spalle per mostrare il civettuolo indu- 
mento che respirava e viveva con loro. Ecco le caratteristiche di 
questo reggipetto presentato in nailon bianco e nero, operato come 













tuale allergia al nailon, ”criss-cross” frontale in elastico che ap- 
profondisce la scollatura e divide in due il petto nel modo più 
armonioso sostenendolo al massimo; pannello laterale in elastico 
sbieco che permette la massima aderenza; fascia elastica anteriore 
che si muove solo in senso verticale, così, pur vivendo con la signo- 
ra, il reggipetto non sale e resta sempre al suo posto; parte poste- 
riore scollatissima per consentire la massima esposizione serale 
di spalle e di schiena, e quaranta misure per ogni tipo di torace. 

Altre notizie. Questa ditta americana di reggipetti ha 50.000 di- 
pendenti e solo in America l’anno scorso ha registrato un fatturato 
di cento milioni di dollari. Infine discussione fra spettatrici, man- 
nequins in visone e reggipetto e presentatore in blu, sul seno di 
Venere e quello moderno. Pare che il seno di Venere fosse molto 
più diviso di cuello di oggi, cioè che le sue componenti fossero assai 
più distanziate. Se Venere fosse stata in reggipetto, non si sarebbe 
mai scorto nella sua scollatura quel morbido solco centrale che si 
nota nelle signore 1959 di tipo non asciutto. 


Î SEDIA ELETTRICA PER LA CELLULITE 


N quest’ultima settimana la si- 

gnora aggiornata deve aver: 
Ricevuto il nuovo giornale ”La 
moda”, pubblicazione tecni- 
ca trimestrale diretta da Anna 
Vanner. E’ il primo giornale ita- 
liano dedicato agli specializzati 
di moda, ansiosi di tenersi al 
corrente delle ultime novità nel 
campo dell’abbigliamento, ed è 
carico d’utili e tempestive se> 
gnalazioni, di segreti ‘tecnici e 
artigianali, di disegni di tacchi 
ovoloidi, cappelli a garitta, tou- 
pets a tappetino, e borse di 
corda di cocco. 

Preso visione del nuovissimo 
e utile servizio da neonato. Es- 
so si compone d’un biberon gra- 
duato dal collo largo, d’una 
spazzola di nailon da biberon, 
d’un tappo di politene, d’una 
tettarella di gomma para vul- 
canizzata e d’uno sterilizzatore, al coperchio del quale si fissa il 
biberon per la bollitura. 

Provata la nuova macchina ”Relax” dedicata alle pigre più o 
meno adipose perchè pratica loro la ginnastica passiva e il 
massaggio meccanico inteso a correggere disarmonie fisiche e 
mantenere la linea. E' una macchina basata certo sul principio 
della sedia elettrica che massaggia attraverso scosse più o meno 
vibrate. La signora sta distesa o seduta sul lettino, mentre i pun- 
ti da massaggiare vengono ricoperti da speciali cerchi di gomma 
connessi alla macchina mediante dei fili. Quindi s’innesta la cor- 
rente che passa così nelle zone da dimagrare, da rassodare o da 
liberare dalla cellulite. (Sottomento, bicipiti, vita, coscie, polpacci, 
caviglie). Si tratta d'un massaggio elettrico che sostituisce la 
ginnastica medica e comprende le varie tecniche di massaggio 
manuale (sfioramento, frizione, impastamento, vibrazione, pic- 
chiettamento). 

Sentito parlare del nuovo processo di micronizzazione cui vie- 
ne sottoposta la cipria più impalpabile del momento. E’ questa 
l’ultima e più importante operazione subita dalla cipria, le cui 
particelle immesse in un tamburo d’acciaio vengono trascinate 
da una corrente d’aria filtrata, secca e fredda alla velocità di 
milleottocento chilometri all'ora. Scossi in questo potentissimo 
turbine, i grani di cipria s’urtano e si spezzano, disgregandosi in 
una polvere quasi immateriale. 











































































un pizzo. Speciale fodera che assorbe il sudore ed evita l’even- 


| PARTONO SETTEMILA DONNE NUDE | 


RA pochi giorni partirà da Palazzolo Milanese diretto a New 

York un primo scaglione di quelle settemila belle ragazze che 
secondo un recente contratto, entro cindue anni dovranno rag- 
giungere l’America. Sono bionde, brune, rosse, di taglia indos- 
satrice, viso non sempre regolare ma sempre capriccioso, occhi 
lievemente bistrati. Sono nude. Sono i manichini ordinati al pri- 
mo fabbricante di manichini d’Europa che a Palazzolo ha. ap- 
punto il suo stabilimento. 

Come d’anno in anno cambia in certo modo il fisico delle don- 
ne, che va soggetto a nuove regole di regime, gesti, pettinatura, 
colori e trucco, così cambiano i manichini che s’adeguano ogni 
anno al tipo di moda. Benchè nati a pochi chilometri da Milano, 
i manichini-femmina più attuali si chiamano Champs Elysées, so- 
no di plastica e cartapesta, col naso che sembra appartenere al- 
la famiglia di quelli felicemente operati, con ciglia e sopracciglia 
dipinte, soffici parrucche di nailon variamente colorate, braccia 
lunghe e mani affusolate con dita capricciosamente aperte. 

La fabbrica non è però affollata soltanto di finte indossatrici, 
di tipi Bardot o Hepburn; accanto a loro si notano anche uomini 
leggermente sformati, prossime madri, massaie magari intente 


ro 
la nuova moda, sofisticata o totalmen- 
[CO del 


colore di cui il modello si compone. II modello ul 
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ma 


da finta ingenua, a seconda del tessuto e 


tra femminile è facilissimo da fare: occorrono 6 
metri di tessuto se il tessuto e alto 90 centimetri, 
altrimenti ne occorrono 3 metri soltanto (altezza 
1,30). Si congiungono i quattro teli, quelli del da 
[3 IC (altri 


lasciano in alto all'altezza del volant ripiegato (50 


vanti quelli che vanno dietro PR PRI 


centimetri: ripiegato fa 25) i buchi per le braccia 


vinfila un elastico alla scollatura, un altro alla vita 
e l'abito è fatto. Stanno bene tutte le tinte, tessuti 
uniti o stampati: mussola, organza, shantung legge 


ro, e crespo di seta, oppure dell'éetamine di lanetta. 





a fare la pasta (sono i manichini destinati agli abiti fatti), si 
vedono i tipi ”Vitagomma” cioè i più pieghevoli, che prendono 
ogni più strana posizione (sono destinati ai manichini-bagnanti 
o comunque sportivi), c'è il modello Leda che è un busto per 
modista, dal collo lunghissimo, di velluto rosa, lilla o nero, ci 
sono perfino le giovanissime ”tricheuses” un po’ spettinate, dal- 
le labbra pallide, che figureranno in vetrina con addosso i più 
moderni maglioni. 


Î SCRITTORI E CANZONI | 


% 

USCITO da un giorno un nuovo disco di canzoni: testi di Al- 

berto Moravia, Mario Soldati, Vittorio Caprioli, William Demby, 
musiche di Fiorenzo Carpi, Pietro .Umiliani, Gianni Ferrio e an- 
cora Umiliani, interprete la contralto romana Laura Betti, dal viso 
di certe antiche bambole un po’ gonfiette, occhi celesti listati di 
nero, una testa grondante di fili gialli-oro, il polsc sinistro fiac- 
cato da quattro etti almeno di ciondoli d’argento. 

Destinata al massimo successo la canzone di Moravia e Carpi 
che è già stata applaudita nel nuovo periferico e affollatissimo 
locale "Whisky à gogo” di Milano (« Mentire vuol dire amare — 
Amare vuol dir mentire — Se dico una bugia la mia voce diventa 
più chiara — La mia faccia più bella »); divertente quella di Sol- 
dati-Umiliani, cioè il lamento deluso d’una straniera di mezza età 
circa il giovane che le è piaciuto nell’ora di tramonto al Pincio 
(« Il ragazzo era grosso, un pezzo d’uomo — senza dubbio un atle- 
ta, un canottiere »); la più patetica, "Lucciola” di Caprioli-Ferrio 
che parla d'una ragazza squillo (« Mi chiaman Lucciola ma il mio 
nome è Rita — I miei capelli rossi arrivano alla vita — Le gambe 
ho un po’ magrine — Il naso è volto in su — Ho gli occhi cer- 
chiati — La gonna a fiori blu»), mentre la canzone di Demby è 
la più astratta e, cantata in inglese, parla d’un incontro di sa- 
telliti in cielo. Sospirata, tenera, parodistica, a seconda dei testi, 
l'interpretazione della Betti. 

Laura Betti, che un intellettuale ha recentemente paragonato a 
un "angioletto brechtiano”, s'è fermata una settimana a Milano 
per incidere la commedia musicale "Una ragazza arrivò”, testo di 
Dino Buzzati e musica di Gino Negri che sarà trasmessa alla ra- 
dio nella prima cuindicina di aprile. Incisione non sempre facile, 
perchè i protagonisti, tra cui la soprano Dora Gatta nella parte 
d'una cantante capricciosissima (« No no no — io non riprendo se 
—- di là non mi si prepara — un bagno di latte frappé » e poi: 
« No no no — Io non continuo se — Lei direttore non viene — a 
baciarmi la punta dei piè ») erano spesso presi da irrefrenabili fou- 
rire. In questa commedia Laura Betti recita e canta la parte di 
Leonella Dominedò, che prima di diventare bella e celebre era una 
ragazza brutta e studiosissima (« Domani esperimento in classe — 
latino storia botanica — musica inglese ginnastica — geografia 
religione statistica — termochimica numismatica — astronomia 
culinaria patristica — arte biologia matematica — e poi il tema di 
ergastica e euristica — nella classica evoluzionistica »). 
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Tessuti che aggiungono 
fresca attrattiva 
alla vostra personalità 
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tessuti di cotone «SANFOR* modernissimi criteri di ricerca 


e le tecniche più avanzate 


MANIFATTURA BERNARDO CAPROTTI Albiate Milano 





. e hanno consentito di ottenere finalmente 
i del : 
tessuti Stab zzati ® la Giabilizzazione è tessuto. ® 


sono inattaceabili 





marchio registrato 














A DOMENICA mattina a Roma, il mer- 
cato di Porta Portese, dove i venditori 
di roba usata allineano le loro bancarelle, 
è il ritrovo preferito dei cacciatori d’occa- 
sioni. Fra le vecchie cornici, i bronzi e gli 
ottoni inverditi dal tempo e dalla pioggia, 
le tele scrostate e le stampe muffite, cerca- 
no l’oggetto di valore, od anche soltanto 
divertente”, da portarsi via per poche lire; 





DOMENICA A PORTA PORTESE. 


e qualche volta, incredibile a dirsi, riescono 
perfino a trovarlo. Molto spesso però, ri- 
tornano a casa con cose completamente 
inutili e pagate care, che appena passata 
l'eccitazione della caccia domenicale s’af- 
frettano a nascondere per sempre in can- 
tina o in un baule. 

Porta Portese, come la maggior parte dei 
mercati all’aperto, dal Rastro di Madrid 
alle Pulci di Parigi, è infatti una grande di- 
spensatrice d’illusioni, Eppure, fra i tanti 
romani che la frequentano capita spesso 
d’incontrare qualche scaltrito professionista 
dell'arredamento. Che cosa cerca? E’ dun- 
que possibile frequentare utilmente quello 
che sembra soltanto un divertente parco 
d’insidie? 


Il superfluo 


prossene. se si tengono presenti due 
cose. La prima è di non cercarvi speciali 
occasioni: tutto o quasi tutto ciò che ar- 
riva al mercatino della domenica, non scen- 
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de dalla luna; proviene da botteghe _che 
sono aperte tutti gli altri giorni della setti- 
mana, e dove ciascuno può trovare le stesse 
cose allo stesso prezzo. Il vantaggio del 
mercato è di sottrarle ai recessi polverosi 
d’un negozietto, dove pochi avrebbero la 
pazienza o il gusto d’andarle a scovare, e 
di portarle al sole perchè tutti possano age- 
volmente vederle. 

Secondo: tenere presente che Porta Por- 
tese può offrirci, a un prezzo conveniente, 
solo cose superflue e di modesta importan- 
za. Tutto ciò che è d’immediata utilità, tut- 
to ciò a cui si pensa prima, nell’arredare 
una casa, ha infatti un suo facile mercato 
e non c’è ragione per cui, senza magagne 
più o meno evidenti, dovrebbe arrivare 
fin lì per trovare chi se lo prenda. Inutile, 
o pericoloso, quindi, cercarvi. Ma vi si può 
trovare una buona vecchia cornice, un put- 
to o una mantovana di legno dorato, una 
gradevole terracotta rustica, un ritratto che 
pulito e rintelato può fare la sua figura, Ora 
poi che l’ottocento comincia ad essere anti- 
co, e che gli oggetti che trent'anni fa nelle 
case dei nonni ci facevano inorridire comin- 
ciano ad essere ricercati dagli snob, il mer- 
cato delle pulci può anche riservarci qual- 
che brillante piccola scoperta. Purchè, natu- 
ralmente, vi cerchiamo il buffo, non il bello, 
e lo paghiamo poche lire. 
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RENOIR. "TESTA DI RAGAZZO”. 












VUILLARD. "CUCITRICI”. 


New York 





b E’ molta attesa, fra i mercanti e i grossi 
collezionisti di pittura, per una vendita 
che avrà luogo il 15 aprile alla galleria Par- 
ke-Bernet di New York. Vi sarà disperso 
infatti un gruppo di quadri impressionisti e 
post-impressionisti, di diversa provenienza, 
fra cui non mancano opere di notevole qua- 
lità. Sisley è presente con un bellissimo pae- 
saggio, "Au bord de la forét de Fontaine- 
bleau, le matin”; Pissarro con il "Quai Na- 
poleon è Rouen”, illustrato nel volume de- 
dicato al pittore da Lionello Venturi; Re- 
noir con un ritratto di bambino anch’esso 
illustrato in diverse monografie; Picasso con 
una "Testa di donna” e una natura Morta 
degli anni intorno al ’40; Vuillard con del- 
le ”Cucitrici” che sono uno studio per il 
quadro più grande appartenente al museo 
di San Paolo del Brasile; Braque, con dei 
”Girasoli”; Monet con un paesaggio: ”Prai- 
rie en soleil, Giverny”; Modigliani con un 
ritratto di donna. È 
In un momento in cui il boom della pit- 
tura impressionista e post impressionista 
sembra aver già raggiunto il massimo livel- 
lo, e in cui s’avvertono qua e là dei segni 
di stanchezza, sarà interessante vedere co- 
me si comporteranno i collezionisti ame- 
ricani di fronte a questi quadri. Non è un 
mistero che spesso in questi anni, le quote 
di certi pittori sono state spinte in alto 
artificialmente. Chi è possessore di dieci 
Pissarro, per fare un esempio, ha tutto l'in- 
teresse, quando un quadro di questo auto- 
re si presenta ad una vendita importante, di 
concorrere all’asta finchè esso non abbia su- 
perata una certa cifra: più lo paga, o rie- 
sce a farlo pagare a qualcun altro, più i 
quadri che già possiede risultano valo- 
rizzati. Ma a lungo andare il gioco può es- 
sere tanto costoso che non valga più la pe- 
na di continuarlo. Cadmo 
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dal 1830 al servizio del consumatore 





all'abrasione e allo sfregamento 

e conservano inalterate 

quelle genuine qualità di resistenza 
e brillantezza di colori 


che loro provengono dalla rigorosa selezione 


delle materie prime impiegate. 


Ecco un uomo 


sicuro di se"! 


possiede il segreto 
di una raffinata eleganza: 
tessuti Redman 


Nel progresso della tecnica, 
nella tradizione del gusto, 
il prestigio di una antica marca. 


CERRUTI 1881 








1955/56 


Si presenta per la prima volta al consumatore 
italiano un nuovo condimento: Gradina. 

Gradina fonda la certezza del proprio successo sulla 
sicura ed accurata preparazione scientifica raggiunta 
con 80 anni di esperienza in molti Paesi d'Europa. 





E' SUCCESSO IN ITALIA 





1957/58 


Lo sviluppo delle vendite di Gradina in Italia 
conferma clamorosamente le previsioni: le mas- 
saie italiane trovano in Gradina un condimento molto 
nutriente e facilmente digeribile, perfettamente 
adatto alla cucina tradizionale e a quella moderna. 
Per sottolineare la sua assoluta vegetalità Gradina si 
presenta per la prima volta al pubblico col simbolo 
del fiore: uno stelo, con due foglie, che regge il pac- 
chetto (1957). Questo simbolo è stato portato 
anche sul pacchetto per esprimere ancor meglio e 
garantire la natura veramente vegetale del prodotto. 





La Van Den Bergh Invita le massale a controllare attentamente 
Il nome “‘ Gradina' “‘ sul pacchetto all’atto dell’acquisto, e a veri- 





1959 


Gradina entra nell’uso quotidiano della cucina 
italiana portandovi i suoi pregi di condimento 
altamente qualificato, in accordo con una 
saggia economia familiare. 

Oggi Gradina sente la necessità di ringra- 
ziare le massaie della fiducia concessale 
e di ricordare in pari tempo che per fare buona 
una margarina non basta solo una bella veste e 
un bel nome: come in tutti i settori della produzio- 
ne ciò che conta è l’alta qualità del prodotto, 
garantita dal più scrupoloso e costante con- 
trollo e da una lunga e provata esperienza. 









ficare in cucina Valta qualità di Gradina. 


Gradina vi ricorda dunque: 
la sua superiore qualità 


la garanzia di uno scrupoloso e costante controllo 


la sua vasta esperienza 


queste sono le prerogative che fanno della margarina Gradina 


un prodotto assolutamente inconfondibile. 


VAN DEN BERGH S.p.A. MILANO 





QUESTA 


è la vera pasta all’ uovo 


tut 


duecentocinquanta grammi 


100... 


la pasta all’uovo Barilla contiene 









proteine di alto valore biologico 
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SILVANA 






E GEORGE 


FIDANZAMENTO IN 12 ORE 


OMA. In dodici ore Silvana Pampanini e George De Witt 

si sono conosciuti, piaciuti, innamorati, fidanzati e lasciati. 
Il loro amore, esploso a mezzogiorno sotto il sole dell’Avana, 
s’è concluso poco dopo la mezzanotte con un_lungo abbraccio 
all'aereoporto fra gli applausi e i flashes di trenta fotografi. 

Alti, bruni, esuberanti, con capelli neri e ondulati, gli stessi 
occhi azzurro cielo, un identico sorriso abbagliante, Silvana e 
George appaiono nelle fotografie scattate a Cuba stranamente 
somiglianti, entrambi più simili agli interpreti d’un film in 
technicolor che a due personaggi della vita reale. Anche la 


loro storia ricorda Ja trama 

d’un romanzo a fumetti. L’in- 
contro sulla terrazza d’un 
grande albergo, intorno alla 
piscina gremita di turisti in 
bikini; il colpo di fulmine, la 
colazione fra i palmeti, la gita 
in motoscafo, la visita della cit- 
tà al tramonto, sotto un cielo ca- 
rico di rossi e violetti e, ancora, 
il ballo la sera nel giardino d’un 
grande albergo dove un’orche- 
stra diffonde sambe' indiavola- 
te e i nostalgici motivi dei fla- 
mencos. E, per finire, il lungo 
bacio all'aereoporto, la donna 
che agita il fazzoletto, con gli 
occhi pieni di lacrime e l’uomo 
che s’allontana correndo, gri- 
dando fra il rumore delle eliche 

e il fragore dei motori: «Ti 

amMO >». 

Qualcosa tuttavia in quest’idil- 
lio perfetto lascia perplessi chi 
conosce bene l'attrice. George De 
Witt è divorziato ed ha un bam- 
bino che da poco ha compiuto 
quattro anni, E Silvana, cattoli- 
ca osservante, ha sempre ripetuto 
che non si sarebbe mai decisa a 
sposare un uomo divorziato. Al- 
levata in un collegio di suore, 
Silvana fin da bambina restava 
per ore nella piccola cappella 
delle monache, faceva fioretti, si 
infiammava leggendo le parole 
del Vangelo. Col passare degli 
anni il suo misticismo non si af- 
fievolì. Ogni settimana si confes- 
sava e si comunicava, e tutte le 
sere prima d’andare a letto re- 
stava a lungo a pregare sul gran- 
de inginocchiatoio del Seicento 
che ha comprato per la sua ca- 
mera da letto. Dovunque andas- 
se portava con sé un crocifisso 
d’argento che Pio XII le aveva 
regalato durante un’udienza pri- 
vata. Silvana uscì da quel pri- 
mo ed ultimo incontro col papa 
così sconvolta che per qualche 
giorno si chiuse in casa e non 
volle vedere nessuno. Pochi mesi 
più tardi, nel Natale 1955, partì 
per Gerusalemme per sciogliere 
un voto davanti al Santo Sepol- 
cro. « Qualche volta penso che 
finirò col farmi monaca » diceva 
alla madre se questa la rimpro- 
verava di non avere ancora pen- 
sato a prendere marito, 

Gli ultimi due anni trascorsi in 
Italia furoro per Silvana piutto- 
sto difficili: la sua popolarità 
andava scemando, i copioni chè 
le offrivano erano ogni volta più 
scadenti, le fotografie sui roto- 
calchi sempre più rare. IÌ suo 
tipo di bellezza, provocante e ag. 
gressivo sembrava passato di mo. 
da. Mentre Sophia trionfava in 
America e Gina riusciva con la 
sua ostinazione a firmare con- 
tratti vantaggiosi, Silvana si sen- 
tiva dimenticata da tutti. 

Quando arrivò nel Messico, lo 
scorso novembre, l’attrice ritro- 
vò di colpo la fiducia in sé stes- 
sa. I messicani l’accolsero come 
una regina, le offrirono un con- 
tratto per cinque film, la copri- 
rono di fiori, le dedicarono cor- 
ride. La produzione l’alloggiò 
come una diva del muto in un 
grande ranch vicino ad Acapul- 
co, le procurò una Mercedes co- 
lor avorio e quattro persone di 
servizio, Il sole del Messico, la 
vita all’aria aperta, l’appassiona- 
ta devozione d’un giovane atto- 
re messicano, Cesar Del Campo, 
le diedero, la sensazione d’essere 
ritornata agli anni più belli del- 
la sua carriera, quando i romani 
l’applaudivano per le strade e ri- 
ceveva ogni giorno decine di let- 
tere d’ammiratori. Guardandosi 
allo specchio l’attrice scopriva 
che, a 31 anni compiuti, era an- 
cora bella. 

Ma col passare dei mesi comin- 
ciò sentirsi sola. Dopo il primo 
film ”’Sed de amore” interpreta- 
to a dicembre con Pedro Armen- 
dariz, gli altri copioni che il 
produttore Miguel Contreras 
Torres le proponeva le parvero 
altrettanto brutti di quelli che 
le venivano offerti in Italia. 
Tutto le sembrò ad un tratto 
troppo violento: il sole, i senti- 
menti della gente, gli sguardi 
degli uomini, la tequila che i 
messicani le offrivano con un 
pizzico di sale e uno spicchio di 
limone. Le giornate non passava- 
no mai, il caldo l’infastidiva, le 
preghiere del produttore erano 

diventate insistenze e minacce. 
Silvana aveva preso l’abitudine 
di sedere molte ore nel patio a 
dipingere volti di bambinì e 
paesaggi infuocati. La domeni- 
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ca, mescolata alle donne indie 
con il capo coperto da un panno 
nero saliva fino al santuario 
della madonna di Guadalupe, 
cercando di dimenticare la no- 
stalgia e la paura del futuro. 

Quando le offrirono di partire 
per l’Avana per prendere parte 
ad una trasmissione televisiva, 
accettò contenta dell’improvvisa 
evasione. Si preparò al breve 
viaggio con estrema cura: scelse 
un cappello a cloche, un tailleur 
di lino bianco e rialzò i capelli 
imitando le ultime acconciature 
di Parigi. Scese all’hòtel Hil- 
ton, seguita dall’ombra fedele di 
Cesar Del Campo, con l’allegra 
fiducia d’una diciottenne che sa 
d’avere il mondo ai suoi piedi. 
L’incontro con De Witt le sem- 
brò forse qualcosa che in un cer- 
to modo doveva accadere, la lo- 
gica conseguenza d’una vacan- 
za felice. 

Solo l’indomani, ad Acapulco, 
rientrando nel soggiorno del 
ranch dove vive, Silvana dimen- 


SCCI 
! INTRATTABILE 


Roma. Pascale Petit e 
passata da Ciampino 
con un tailleur blu, 
scarpe e camicetta 
rosa confetto, un im 
permeabile maschile 
(CRI ODIA CURIOSA CTTU ET 
bile. Dopo aver ordi- 
nato al ristorante del 
l'aeroporto uova alla 
coque, insalata d’a- 
rance, pane tostato e 
mele al forno, è ri 
partita per Atene do- 
ve assisterà insieme a 
Marcel Carné alla 
prima di “’Tricheurs”. 
































































Pascale ha lasciato 
Parigi senza salutare 
nessuno, rifiutandosi 
di spiegare le ragioni 
che l'hanno decisa a 
dividersi dal marito, 
lo sceneggiatore Jac- 
ques Portoret. Dieci 
giorni fa, Pascale ha 
fatto le valige e s'è 
trasferita in un pic 
colo albergo sulla 
Senna. S’era sposata 
[NUCRFIV EVI V ETRE TLOT UOC) 
po aver interpretato 
una piccola parte nel 
film "Le vergini di 
Salem”. Per qualche 
tempo la coppia era 
vissuta in una camera 
ammobiliata. Poi, do- 
po il film di Carné, 
arrivarono i soldi, la 
notorietà, le prime 
pellicce, l'automobile. 
Ma cominciarono an- 
che i primi screzi. A 
21 anni Pascale so 
stiene di non credere 
a nulla, come il per- 
sonaggio che ha appe- 
na interpretato. «Non 
me ne importa del 
successo » ha detto 
l’altro giorno ai gior 
nalisti: « per me è co 
IE ECONO PCOS TRI RI CORINTO FI UCITO 





ticò d’un tratto quel leggero 
stordimento che aveva provato 
all’Avana. Accanto ad un grande 
mazzo di rose rosse che George 
le aveva mandato da New York 
trovò una citazione del tribuna- 
le. Torres l’accusava d’inadem- 
pienza contrattuale e chiedeva 
un risarcimento di 500 milioni. 
Allora, inforcati gli occhiali che 
porta da qualche tempo, l’attrice 
tornò ad essere soltanto una don- 
na d'affari. Scrisse una lettera 
all'avvocato e telegrafò al pa- 
dre. Era un telegramma breve, 
con poche parole precise: clauso- 
la, contratto, causa, penale, Nes- 
sun accenno all'amore a prima 
vista per il presentatore della 
televisione americana. 


PA 
Lu) 








OMA. Una nuova galleria 
d’arte è stata inaugurata sa- 
bato scorso a Trastevere. Topazia 
Alliata di Salaparuta, proprieta- 
ria e direttrice del locale, comin. 
ciava a dar segni di nervosismo 
quando finalmente, con più di 
un’ora di ritardo, arrivarono i 
primi invitati. Situata in una 
delle piazzette meno conosciute 
di Trastevere, un breve spiazzo 
aperto fra antichi palazzi, la gal- 
leria Trastevere risultò per i più 
inaccessibile e introvabile anche 
con l’aiuto di guide e conducenti 
di tassì. La maggior parte degli 
invitati furono costretti così ad 
abbandonare le macchine e ad 
inoltrarsi a piedi, sul selciato 
romano, all’affannosa ricerca, fra 
vicoli e stradette, della mostra 
organizzata dalla dinamica prin- 
cipessa. Stanchi e accaldati si 
ritrovarono infine dinanzi a due 
vetrine illuminate circondate da 
una cinquantina d’artisti impa- 
zienti che preferivano commen- 
tare all'aperto le robuste scul- 
ture esposte da Andrea Cascella. 
Nella galleria vera e propria, 
uno stretto cunicolo dalle pare- 
ti imbiancate a calce, dove gli 
ospiti s’accalcavano in ‘gruppi 
disordinati; a prima vista non 
si riusciva a scorgere altro che 
un grosso foglio di cartone rosso 
su cui i presenti apponevano fir- 
me frettolose. Le poderose scul- 
ture di Andrea Cascella, blocchi 
di tufo piperino appena sbozzato, 
irti di punte disseminate a ter- 
ra, a causa del loro peso, erano 
del tutto nascosti nella ressa de- 
gli invitati. Se ne accorgeva sol- 
tanto, inoltrandosi a stento nella 
stanza, chi finiva all'improvviso 
a sbatterci contro. 

Nel corridoio caldissimo pieno 
di fumo, fra dieci riflettori ab- 
baglianti, Topazia Alliata, vesti- 
ta con un pesante saio di lana 
marrone, severamente accollato, 
i capelli divisi a bandeaux sulla 
fronte, s’affannava a presentare 
gli ultimi venuti, correva da uno 
all’altro, vantava le qualità dello 
scultore partigiano che oltre al- 
l'imbarazzo cominciava a mo- 
strare i primi segni di stanchez- 
za. «Dovreste vederlo quando 
lavora » ripeteva la principessa 
« sull'aia della sua fattoria, con 


INTROVABILI A TRASTEVERE 
LE SCULTURE DEL CICLOPE 


dei blue-jeans scoloriti e a tor- 
so nudo, un fazzoletto rosso in- 
torno al collo e un martello 
nella mano: una forza della na- 
tura, un vero ciclope ». Intorno a 
lei le signore ascoltavano, mas- 
saggiandosi i lividi e evitando 
gli ostacoli. Quando alle otto e 
mezza gli ultimi ospiti s’allonta- 
narono, estenuata ma infaticabi- 
le, Topazia Alliata continuava a 
ripetere: « Un vero ciclope fa 
tutto da sé, tutta forza delle sue 
braccia ». E non s’accorse nep- 
pure che un cameriere, inciam- 
pando in un blocco di tufo, le 
aveva rovesciato addosso un bic- 
chiere di vino rosso. 


I GRANDI AMICI 
DI TERZIEFF 


ILLEFRANCHE-SUR-MER, I 

pescatori e i turisti di Ville- 
franche si sono abituati ad incon- 
trare uno strano terzetto che da 
due settimane è diventato indivisi- 
bile. Per le strade del paese, sul 
molo, lungo la spiaggia è facile 
imbattersi in un giovane alto, in 
maglione e blue-jeans, seguito da 
un ragazzo esile e da una ragazzi- 
na bruna con i capelli raccolt 
a coda di cavallo Sono gli at- 
tori del film che Claude Autant- 
Lara ha cominciato a girare in 
questi giorni, tratto dal romanzo 
d’uno scrittore italiano che ha a- 
vuto molto successo a Parigi, ‘’L’on- 
da dell’incrociatore” di Pietro Qua- 
rantotti Gambini. Il capo della 
gang è Laurent Terzieff; i suoi 
compagni, Dominique Blondeau, un 
ragazzo di 13 anni che studiava 
musica al conservatorio di Parigi 
e Danièle Gaubert, non ancora 
quattordicenne, allieva d'un colle- 
gio di monache francesi. In poco 
tempo i due ragazzi sono diventati 
i più grandi ammiratori dell’atto- 
re francese. Per loro Laurent Ter- 
zieff s'è lasciato persino convince- 
re ad indossare, per la prima volta 
in vita sua, un abito blu e una 
cravatta, la sera in cui i due gio- 
vani amici hanno organizzato in 
un solaio abbandonato una festa 
per il suo compleanno. Accanto ad 
una torta con 24 candele Terzieff 
ha trovato i regali: un gattino 
bianco e nero, una grossa tartaru- 
ga marina, e una rete grande per 
la caccia alle farfalle. 





DI 1A 


Delusione 


E DWARD G, Robinson, arrivato 
a Roma sabato scorso ha tro- 
vato ad attenderio a Ciampino più 
di 80 fi che si butta- 
rono su di lui fotografandolo da 
ogni parte. Stupito e confuso l’at- 
tore ha chiesto le ragioni d’un’ac- 
coglienza così clamorosa. Solo do- 
po molte insistenze gli spiegarono 
che non era lui l'ospite atteso, Per 
rifarsi della delusione del manca- 
to arrivo di Soraya i fotografi si 
sono rivolti verso l'attore, che è 
uscito dalla mischia con un gomiio 
lussato e un graffio-sulla faccia. 


Addio 


NNA MAGNANI, prima di par- 

tire per New Y. dove inter- 
preterà, con Marlon Brando, "Orfeo 
disceso” di Tennesse Williams, ha 
dato un pranzo d’addio agli amici 

la sua villa del Circeo. L’unica 
al presente era Marisa Merli- 
ni, che ballando s'è slogata una 
caviglia e dovrà restare ingessata 
per venti giorni. 


"I tre C° 


ATRIZIA della Rovere, l’ex val- 

letta del '’Musichiere”, è parti- 
ta per il Sud America per un re- 
portage giornalistico, A Rio de Ja- 
néiro l’attrice s’incontrerà con l’ex 
marito, Antonio Cifariello, che ri- 
prenderà a girare una serie di do- 
cumentari per la TV al termine del 
film che sta interpretando a Mi- 
lano. Patrizia ha detto che vuol 
spingersi fino a Cuba per intervi- 
stare Fidel Castro: gli amici roma- 
ni sono però convinti che il suo 
viaggio sudamericano abbia un’al- 
tra ragione: il desiderio di ricon- 
ciliarsi con Cifariello. Patrizia, tut- 
tavia, non ha ancora interrotto i 
suoi flirts con Fabrizio Ciano e con 
Sergio Cova che costituiscono in- 
sieme a Cifariello quella che Pa- 
trizia chiama "la banda dei tre C”. 


Complessi 


AYNE MANSFIELD ha iniziato 
un nuovo film, "La bionda e lo 
sceriffo”, ambientato nel Far West. 
mattina l'attrice arriva sul 
set con aderentissimi pantaloni ro- 
sa confetto La seguono due bar- 
boncini dello stesso colore, una 
«bambinaia negra e il piccolo Mikey 
di tre mesi, « Non voglio assoluta- 
mente che mio. figlio cresca col 
complesso della solitudine », 


I LORO SEGRETI 


De Lullo censurato 






















ENOVA. Giorgio De Lullo, che è 

a, Gienova con la sua compagnia 
pet le ultime replichè di ”"D’amore 
si muore”, è occupatissimo a esplo- 
rare i bassi alla ricerca di galline 
d’opaline e di statuette dello Staf- 
fordshire. In ogni nuova città il re- 
gista non è contento finchè non ha 
fatto il giro di tutti gli antiquari 
e scoperto dei pezzi nuovi per la 
sua collezione che comprende an- 
che dipinti su vetro dell’ottocento 
napoletano e bottiglie raffiguranti 
la regina Margherita, Vittorio E- 
manuele II, Garibaldi o Anita mo- 
rente, La sera, dopo lo spettacolo, 
la compagnia si riunisce per 
provare ”Il Bell’Apollo” di Marco 
Praga che De Lullo vorrebbe dare 
in giugno a Venezia al festival del 
teatro, sullo stesso palcoscenico 
dove la commedia venne sommersa 
dai fischi, la sera della prima, nel 
1893. De Lullo sperava di portare 
a Parigi al Teatro delle Nazioni 
"D'amore si muore” di Giuseppe 
Patroni Griffi; è stata scelta inve- 
ce ”’Figli d’arte”, diretta da Luchi- 
no Visconti e scritta da Diego Fab- 
bri, autore cattolico che fa reci- 
tare ai suoi personaggi il Pater 
Noster in scena. A Parigi la com- 
pagnia di De LuMo debutterà l’au- 
tunno prossimo al teatro Antoine. 


Elsa imita Avedon 








ILANO. Tornata da Tunisi 

stanchissima Elsa Martinelli 
ha dovuto ripartire subito per Mi- 
lano dove ha già cominciato a in- 
terpretare con Antonio Cifariello 
le prime scene di ”Ciao, ciao bam- 
bina” (il film tratto dalla canzone 
di Domenico Modugno ’Piove”) 
che Paolo Grieco ha girato alla 
stazione di Milano. Nel deserto in- 
torno a Tunisi, durante la ripresa. 
degli esterni di "Tunisi Top Se- 
cret”, Elsa è stata costretta a nu- 
trirsi di carne di cammello e ci- 
polle, ha dovuto dormire nelle ca- 
panne degli arabi, lavarsi con ac- 
qua piovana e bere buha, vino den- 
so e dolce ricavato dai datteri. In- 
nervosita dall’insonnia, atterrita 
dagli insetti, terrorizzata dai ser- 
penti, tormentata dalla nostalgia, 
Elsa è arrivata a Roma con i nervi 
a pezzi. Tre giorni dopo, con una 
parrucca bionda, abito pied-de- 
poule bianco e rosa, occhiali cer- 
chiati di tartaruga e basco, l’at- 
trice è entrata a Milano guidando 
la sua Mercedes rossa. L’accompa- 


gnava il marito, Franco Mancinelli Scotti, che da qualche 
tempo, seguendo l’esempio di Milko Skofic, è diventato il 
manager di sua moglie. E’ lui infatti che legge i co- 
pioni, la consiglia per i contratti, e tiene i rapporti con la 
stampa. Da quando Elsa ha imparato ad usare la macchina 
fotografica, è molto esigente con i fotografi. Ventilatori, gat- 
ti siamesi, colonne romane, boa di struzzo e nuvole di chiffon 
sone gli elementi indispensabili perchè l’attrice, che dice di 
detestare la pubblicità, sì lasci convincere a posare negli at- 
teggiamenti preferiti da Richard Avedon. 


Delon cuore freddo 





ARIGI. Gli amici non credono che 

Alain Delon sposerà Romy Schneider. 
« Alain non s'innamora » ripetono Juliet- 
te Greco e Jeanne Moreau che sono usci- 
te spesso con lui, dopo aver inutilmente 
tentato d’interessario. Solo Brigitte è an- 
cora immune dall’infatuazione collettiva 
che in questi giorni s'è diffusa come una 
epidemia fra le parigine. « E' un mostro 
d’egoismo » ha detto di lui l’attrice: « lo 
trovo detestabile ». In realtà Delon, che 
dimentica gli appuntamenti, sparisce per 
settimane e fa piangere le ragazze che s’innamorano di lui, 
ha due soli affetti: la madre e la sorella, Paule Edith, una 
ragazza bionda di 16 anni che vive ancora in campagna a 
Bourg-la-Seine dove l’attore è nato 24 anni fa. Ogni fine 








settimana Alain salta sulla vec- 
chia Austin che ha comprato 
dopo il suo primo film e tra- 
scorre con loro. il week-end, 
piantando patate e pomodori 
nell’orto, Come sullo schermo, 
l'attore porta soltanto pullo- 
ver bianchi o grigio perla e im- 
permeabili di cuoio nero da ca- 
mionista. Monta bene a cavallo, 
è un ottimo tiratore e segue un 
corso di culturismo fisico. La 
sera lo s'incontra qualche volta 
nei night-clubs; ma più spes- 
so si chiude nella sua casa al- 
l’Ile-St.-Louis, stacca il tele- 
fono, nen risponde al campa- 
nello e seduto su una vecchia 
poltrona che appartenne a suo 
nonno, legge Racine e Valéry 
con i piedi appoggiati alla fi- 
nestra che guarda sulla Senna. 
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Un viaggio a ritroso nel tempo, tra le selve e le. 


marine di Puglia, alla ricerca di due grandi stirpi 
tramontate, che hanno lasciato il segno indelebile 
della loro potenza e della loro creatività artistica nei 
castelli, nelle cattedrali, nei palazzi e nelle fortezze, 





qui ritratti per la prima volta in una serie organica 
e completa di splendide tavole in bianco e nero. 
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FORTE DEL MALE 


Nella storia dell'umanità 


gli uomini più eletti 


eme 
nella 
in nome della 


‘ La Lederle, che lavora per il bene dell'umanità, 


rgono sempre 
lotta contro il male 
civiltà e del progresso. 


si serve oggi di questi vomini 


per la continuazione della sua lotta 


in favore del benessere di tutti. 





la L 


uno dei pi 


ederle 

è la Divisione Farmaceutica della 
AMERICAN CYANAMID COMPANY 
ù grandiosi complessi 


chimico - industriali oggi esistenti. 
Con le sue numerose Divisioni essa fornisce, 


oltre ai p 


rodotti farmaceutici, 


migliaio di prodotti diversi 


o centinaia di industrie : 
dai prodotti chimici per uso industriale 


ci composti 


organici puri 


dai fertilizzanti. agli insetticidi 
dalle fibre tessili ai coloranti 
doi laminati plastici ai minerali 
dai prodotti chimici per l'agricoltura 


agli esplosivi. 


La Cyanamid possiede decine di grandiosi 


stabilimenti 


di produzione 


negli U.S.A. e all'estero. 
| la Sezione Ricerche della Cyanamid 
è considerata la più importante del mondo. 


per Il 


rivoluzione industriale 


rivista mensile 
di tecnica e di economia degli idrocarburi 
e dell'energia nucleare 
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MOLIERE 
IN BALLETTO 


di MASSIMO MILA 


ILANO. Informano i dizio- 

nari di musica che l’opera 
in 3 atti "La scuola delle mo- 
gli”, su libretto di C. V. Lodo- 
vici dalla commedia di Molière, 
Virgilio Mortari la scrisse nel 
1930. Sottoposta a qualche re- 
visione, forse a un ridimensio- 
namento orchestrale richiesto 
dalle dimensioni e dall’acusti- 
ca della Piccola Scala, l’opera 
è andata in scena ora, senza 
aggiungere allori alla fama di 
un musicista che pure è stima- 
to per la serietà della sua pre- 
parazione specifica e che si fa 
benvolere per la totale assenza 
di polemica e di bluff nelle sue 
manifestazioni. Mortari non ha 
mai preteso di strafare, non ha 
mai annunciato programmi mi- 
rabolanti, rivoluzioni o ritorni 
sensazionali; fa onestamente 
quello che crede bene di fare, 
accetta il linguaggio musicale 
che i predecessori gli hanno 
trasmesso, senza imporre alla 
tradizione violenti strattoni nè 
in un senso nè nell'altro, nè 
verso l’avvenire nè verso il pas- 
sato remoto. 

Può darsi che questa poetica 
della discrezione e della mode- 
stia non valga ad assicurare a 
un artista i primissimi ranghi; 
ma che basti alla produzione di 
lavori garbati, puliti, respiranti 
una confortevole aura di benes- 
sere culturale, Mortari stesso 
l'ha dimostrato con diverse 
composizioni strumentali, con 
musica vocale sacra e da came- 
ra, con un balletto che forse, 
riportato sulle scene, giovereb- 
be al suo nome più di quanto 
non abbiano fatto gli esperi- 
menti di opera vera e propria. 
La musica di questa ’Scuola 
delle mogli” è una diligentissi- 
ma ripetizione della lezione di 
stile comico trasmessa all'opera 
italiana dal "Falstaff" e, in or- 
dine decrescente di statura, dal 
"Gianni Schicchi” di Puccini e 
dalle commedie veneziane di 
Wolf Ferrari. In sede di com- 
pito scolastico non si potrebbe 
attribuirle che il massimo dei 
voti, per l’equilibrio dell’insie- 
me, per la correttezza .del di- 
scorso armonico e soprattutto 
per l’autentica maestria della 
scrittura orchestrale. Eppure, 
nonostante la perpetua anima- 
zione di ritmi brillanti, nono- 
stante la vivacità d’un chiac- 
chierio strumentale e vocale che 
continuamente ammicca, fa 
mossette e smorfiette umoristi- 
che, l’opera, adagiandosi quie- 
tamente nell’accettazione di un 
linguaggio musicale precostitui- 
to, manca lamentevolmente di 
quella vis comica, che forse sol- 
tanto nell’originalità di un’au- 
tentica invenzione e creazione 
di vocaboli musicali avrebbe po- 
tuto acuminare e alleggerire i 
propri strali. 


L TEMPO in cui compose 

quest'opera Mortari aveva già 
al suo attivo alcune raccolte di 
graziosissime canzoncine infan- 
tili, filastrocche, tiritere e ritor- 
nelli, di cui qualche campione 
è entrato nel terzo atto, quan- 
do la fanciulla guarisce con al- 
cune moine i malanni immagi- 
nari del suo spasimante. Va da- 
to atto all'autore d’essersi reso 
conto benissimo che un’opera 
non può fondarsi interamente 
sopra strofette da sillabario, e 
d’essersene perciò servito con la 
più grande parsimonia. Tuttavia 
quel modo di fare lezioso è ri- 
masto appiccicato e sovrapposto 
alla scolastica solidità di stesu- 
ra adottata per la maggior par- 
te dei tre atti. A un certo pun- 
to del terz’atto la mezzana Ger- 
trude, infastidita dall’impazien- 
za e dalle smanie con cui il 
giovane Valerio attende l’incon- 
tro con l’amata, esclama: « Ohi- 
mè! Quante  svenevolezze! ». 
La psicanalisi avrebbe forse 
qualcosa d’interessante da dire 
sull’oscuro senso di colpa che 
deve aver suggerito questa bat- 
tuta al librettista. 

Le artificiosissime scene e gli 
sgargianti figurini di Veniero 
Colasanti e John Moore hanno 
dato all’opera una cornice ec- 
cezionalmente lussuosa, accen- 
tuandone il carattere maniera- 
to. Lo stesso si deve dire della 
vigile e onnipresente regia di 
Margherita Wallmann. Più che 
di regia si dovrebbe parlare di 
coreografia, poichè praticamen- 
te l’opera è danzata e mimata, 
con una continua irrequietezza 
di gesticolazione. Nè si sapreb- 
be dire se, trasformando in un 
lezioso balletto un’opera che 
aveva come punto di partenza 
l'umana commedia di Molière, 
regista e scenografi ne abbiano 
aggravato i difetti fondamen- 
tali, oppure ne abbiano tratto 
l’unico partito possibile. Certo 
è che il risultato è stato piutto- 
sto irritante, in proporzione del 
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fasto profuso nella costosissima 
realizzazione. La pesante, insi- 
stita deformazione caricaturale 
nell’incedere dei due bassi co- 
mici, sempre a piccoli passetti- 
ni come se avessero le scarpe 
nuove ancora legate da uno 
spago, faceva esattamente il 
paio con il disagio creato dai 
tentativi falliti d’umorismo mu- 
sicale: tipico il lungo concer- 
tato finale del second’atto, con 
lo sbigottimento dei sicari che 
temono d’avere ucciso per ec- 
cesso di zelo la loro vittima, e 
si palleggiano senza fine l’e- 
sclamazione « morto? ». 


O SPUNTO comico della si- 

tuazione vuol essere subito 
esaurito nel giro d’una battuta 
icastica e azzeccata, altrimenti 
l'ascoltatore vien messo nella 
situazione imbarazzante di chi 
si senta raccontare con grande 
impegno ed interminabile lusso 
di particolari una barzelletta di 
cui gli è arcinota la fine. E’ 
proprio l’ineccepibile confezione 
scolastica della musica di que- 
st’opera, che la porta a dilun- 
garsi in pesanti ripetizioni, sen- 
za fare mai alcun credito alla 
intelligenza dell’ascoltatore: pa- 
rafrasando quel che fu detto 
della musica di Liszt, che è una 
serie di preludi a qualcosa che 
non viene mai, di questa si po- 
trebbe dire che è una serie di 
ritornelli di qualcosa che non 
esiste. 

L’esecuzione musicale era af- 
fidata alla direzione di Bruno 


DISCHI 


EALI, Marcello, Albi- 

noni, Vinci, Porpora. I 
"Virtuosi di Roma” diret- 
ti da Renato Fasano, Fo- 
nit (LP 3018). 


I "Virtuosi di Roma”, 
specializzati nella realiz- 
zazione di musiche stru- 
mentali dei maestri ita- 
liani dei secoli XVII e 
XVIII, hanno inciso, in 
questo disco, per conto 
della Fonit, il Tema e va- 
riazieni per archi e cem- 
balo di Giovanni Reali su 
"La Follia”; Introduzione, 
Aria e Presto per archi di 
Benedetto Marcello; Con- 
certo in re min. op. 9 n.2 
per oboe e archi di Tom- 
maso Albinoni; Danze 
antiche per archi di Leo- 
nardo Vinci; Aria per vio- 
loncello e archi di Nico- 
lò Porpora. 

Il valore di queste mu- 
siche è messo in risalto 
dall’esecuzione, esemplare 
per stile, limpidezza, flui- 
dità e sensibilità espres- 
siva, dei "Virtuosi di Ro- 
ma” sotto la direzione di 
Renato Fasano. Cristalli- 
no e controllato il tocco 
di Ornella Puliti Santo- 
liquido, mentre l’oboista 
Renato Zanfini, nell’ada- 
gio del concerto in re min. 
di B. Marcello, offre un 
saggio di esecuzione mor- 
bida nel fraseggio e sicu- 
ra nell’intonazione. L’a- 
scoltazione dell’aria per 
violoncello e archi di Al- 
binoni conferma le bel- 
le qualità di suono e 
la perfetta fusione degli 
elementi tecnico-espres- 
sivi di cui Benedet- 
to Mazzacurati sa valersi. 
Il settore dei violini (spe- 
cialmente nell’Introduzio- 
ne, Aria e Presto per ar- 
chi di B. Marcello) non 
sempre risponde con giu- 
stezza d’intonazione, e 
precisione d’attacco delle 
note iniziali. L’incisione è 
equilibrata nei rapporti e 
nelle prospettive, fedele 
nella ict” 8 

. " 


Bartoletti, che l’anno scorso 
avrebbe dovuto fare il suo de- 
butto alla Scala con partiture 
di ben maggiore impegno, e che 
si presenta come un elemento 
prezioso per sollevare Sanzogno 
dal pesante compito di allestire 
tutto o quasi il repertoriv mo- 
derno. Sulla scena i migliori 
cantanti della Piccola Scala, a 
cominciare dalla Sciutti, cui la 
parte consentiva fortunatamen- 
te d’evadere abbastanza spesso 
dal tono caricaturale imposto 
agli altri personaggi, in parti- 
colare al baritono Rolando Pa- 
nerai nella parte preponderan- 
te del vecchio Arnolfo e al bra- 
vo basso Giorgio Tadeo, nel per- 
sonaggio completamente inutile 
di Crisaldo. Luigi Alva e Fio- 
renza Cossotto hanno danzato, 
piroettato e anche cantato con 
lena invidiabile nelle parti cdi 
due servi ispirate a quella sven- 
tura nazionale che è la comme- 
dia dell’arte. Fra tutti, il tenore 
Alvinio Misciano, nella parte del 
giovane innamorato, è sembra- 
to il mieno convinto delle cose 
che gli facevano fare. 
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Odile Versois con il regista Alberto Lattuada 


A TANA DEL LUPO” è un film ceco- 
slovacco diretto da Jiri Weis che si 
presta a più d’una considerazione extra 
estetica. Per esempio vien fatto di pen- 
sare che, almeno dal punto di wista della 





censura, i paesi comunisti sono più 
larghi di quelli cattolici. Ai re- 
Bisti comunisti è. lecito infatti ag- 
gredire con la satira e il moralismo 


le classi dirigenti di prima del 1917; per 
i registi dei paesi cattolici il tabù s’estan- 
de molto più indietro: la Chiesa è an- 
cora sensibile alla pubblicazione dei so- 
netti del Belli e alla rappresentazione del- 
la "Mandragola”, per tacere dello scia- 
gurato Risorgimento che un giorno o l’al- 
tro, lo prevediamo, finirà con la testa in 

* giù e i piedi in aria ossia capovolto e pre- 
sentato come una ribellione faziosa dura- 
ta settant'anni e alla fine, per fortuna, 
completamente debellata. 

"La tana de] lupo” altro non è, infat- 
Ù; che un violento attacco, attraverso una 
storia sentimentale, alla borghesia di Ma- 
saryk e di Benes. La vicenda, ricavata 
da un romanzo della scrittrice Glazarova, 
è molto semplice. Il sindaco d’una piccola 
città della Moravia, Robert Rydl, sposato 
ad una donna più anziana di lui, accoglie 
in casa una sua giovanissima paren- 
te orfana, Jana. La moglie del sindaco 01- 
tre ad essere matura è una persona re- 
pellente così moralmente come fisicamen- 
te; naturale che il sindaco che è un bel- 
l’uomo ed ha un animo sensibile benchè 
debole, finisca per innamorarsi e fare in- 
namorare di sè la giovane e graziosa Jana. 
La moglie sente che il marito le sfugge; 
tanto più che il sindaco, che per scrupolo 
o pusillanimità non vorrebbe imbastire 
la tresca, procura d’assentarsi per mesi 
da casa. Alla fine la moglie, uccisa dalla 
gelosia e dall’arteriosclerosi, muore. Sa- 
rebbe adesso il momento per Robert e 
Jana di riunirsi in maniera legittima. Ma 
Jana non ama più il sindaco che non 
ebbe il coraggio di tradire la moglie con 
lei; l’amore non perdona le defezioni, an- 
che e soprattutto quando sono giustifica- 
te moralmente. Così, il giorno stesso del 
funerale, Jana saluta Robert e se ne va. 

Abbiamo detto che il film è un attac- 
co violento contro la borghesia cecoslo- 
vacca di Benes e di Masaryk. Infatti il 
tenue intreccio sentimentale appare quasi 
soltanto un pretesto per la rappresenta- 
zione spietata d’una determinata società. 
Nella "Tana del lupo” la protagonista ve- 
ra è la moglie, ossia la borghesia di cui 
l’insopportabile donna è il chiarissimo 
simbolo. L’accanimento moralistico con il 
quale il regista delinea ed illustra questo 
mostro e il suo ambiente familiare e so- 
ciale, fa trapassare quasi sempre l’origi- 
nario naturalismo’ ‘ottocentesco in un 
espressionismo caricaturale e grottesco di 
marca tedesca. Si veda come non soltan- 
to la ghiottoneria, l'egoismo, la durezza, 
la stupidità, la vanità, l’avarizia, la cat- 
tiveria della donna siano dipinte in ma- 
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UN FILM CECOSLOVACCO 


_IL SIMBOLO 





di ALBERTO MORAVIA 


niera disgustosa e feroce ma anche il suo 
legittimo e patetico amore per il marito 
al quale essa prodiga baci e abbracci che 
il regista riesce a rendere addirittura sto- 
machevoli. Tutto nel film è in funzione di 
questa borghese: la casa ottocentesca, te- 
tra e affollata di bric-à-brac; le due ser- 
ve, l’una vecchia e laida, l’altra giovane 
e idiota, che la odiano; il marito debole 
e rassegnato che la subisce; la giovane 
orfana che stenta a sopportarla; la me- 
schina società di funzionari in cui si muo- 
ve. Perfino l’amore di Robert e di Jana 
si direbbe piuttosto un atto di rivolta con- 
tro questo personaggio, che un sentimen- 
to autonomo e libero. Vera e propria te- 
sta di turco, senz’ombra di catarsi d’alcun 
genere (salvo quella della rivoluzione 
alla quale tutto il film pare alludere), essa 
ha il difetto di presentarci come legati 
ad una particolare società vizi e passioni 
che, purtroppo, sono proprie a qualsiasi 
classe dirigente, prima e dopo il 1917. 
La regìa ha i pregi e i limiti del na- 
turalismo espressionistico mitteleuropeo: 
corposità, rilievo nella resa degli ogget- 
ti, scarso approfondimento dei motivi psi- 
cologici e morali. La bravissima Jirina 
Sejbalova è di gran lunga l’interprete 


migliore nella parte della moglie del sin- 
daco. Accanto a lei Jana Brejchova nel 
personaggio della giovane orfana e Miro- 
slav Dolezai in quello del marito appaio- 
no deboli e non di rado sfocati 





FILM 
DELL’ESPRESSO 


Un uomo facile 

Mep ci ha dato spesso 

film sul mondo del pugilato, 
dal vecchio "Il campione” di King 
Vidor, del lontano 1928, al "Gran- 
de campione”. Sono film spesso pa- 
lemici, che rivelano col taglio sec- 
co d'una novella di Ring Lardnero 
di un reportaze giornalistico lo 
spietato e sordido groviglio d’inte- 
ressi che si cela sotto questa atti- 
vità sportiva. Sulla loro falsariga, 
il film di Heusch ne tenta una ver- 
sione italiana, mettendo l’accento 
sulla crudeltà d'uno sport che porta 
chi lo ‘pratica alla rovina morale, o 
all’idiozia, o addirittura alla morte. 
Da questo tema, soggettista e re- 
gista hanno saputo trarre qualche 
buono spunto (la parte iniziale, ad 
esempio), ma per la riuscita del- 
l’opera è mancato il mestiere d'uno 
scrittore e il coraggio (o la fanta- 
sia). Il film risulta così nel com- 
plesso noioso, banale e falso: una 
occasione mancata. 

PRODUZIONE: Serena Film - 
SOGGETTO: Fausto Tozzi - REGISTA: 
Paolo Heusch - INTERPRETI: Mauri- 
zio Arena, Giovanna Ralli, Tiberio 
Mitri, Catia Caro E.R 
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[FISICA NUCLEARE 
DELLA BORGHESIA] PER COLAZIONE 








di CARLO GREGORETTI 


RA le due coste dell’Atlantico e del 

Pacifico, ogni mattina, centinaia di mi- 
gliaia di cittadini americani saltano dal] 
letto, si dirigono barcollando verso l’ap- 
parecchio televisivo, l’accendono e si sie- 
dono, ancora in pigiama, di fronte al te- 
leschermo. E’ un'operazione quasi mecca- 
nica che dura ormai da qualche mese e 
testimonia il successo d’una trasmissione 
della ETV che ha per titolo "’Mezz’ora di 
fisica nucleare prima di colazione”. 

ETV significa Educational Television e 
questo suo programma iniziato quasi in 
sordina nel settembre dell’anno scorso, è 
attualmente al primo posto nella scala 
delle preferenze televisive del pubblico 
degli Stati Uniti. Alla lezione di fisica del 
dottor Harvey E. White dell’università di 
California, assistono oggi dai dieci ai 
quindici milioni di spettatori al giorno, E 
tutti ne sono entusiasti: ne parlano e ne 
discutono affascinati dalla semplicità con 
cui il dottor White riesce a rendere com- 
prensibile una materia che a torto si ri- 
teneva astrusa . 

Sebbene l’inségnamento attraverso gli 
schermi della TV non sia nuovo in Ame- 
rica, quest'anno per la prima volta, i re- 
sponsabili dell’istruzione statale si sono 
accordati con le maggiori reti televisive 
e con alcuni grandi complessi industria- 
li per offrire l'insegnamento gratuito e 
su larga scala a chiunque, professionista 
od operaio, studente o impiegato, abbia 
voglia d’alzarsi mezz'ora prima e di gi- 
rare l’interruttore del video. 

Allestito a New York, e messo in onda 
tra le 7,30 e le 8 di mattina, il corso di 
fisica è già stato incluso nei programmi 
di trecento istituti scolastici e collegi per 
i quali viene ritrasmesso qualche ora più 
tardi. E si prevede che altre trecento 
scuole lo adotteranno nei prossimi mesi. 

Incoraggiato da questo successo, il Di- 
partimento dello Stato di New York ha 
adottato in questi giorni un piano ETV 
per estendere l’insegnamento a tutte le 
materie, ripartite in trentacinque ore set- 
timanali di lezioni gratuite. 

Tale programma non costringe gli stu- 
denti a rinunciare alla loro colazione. Le 
lezioni giornaliere, che possono essere ri- 
cevute entro un raggio di cento miglia 
dalla stazione trasmittente di Manhattan, 
iniziano verso le 10 antimeridiane ed of- 
frono tale varietà di corsi per cui tutti, 
dai ragazzi agli adulti di qualunque pro- 
fessione, possono tranquillamente assi- 
stervi, senza compromettere l’orario delle 
loro abitudini, dei loro impegni, del loro 
lavoro. Dalla matematica alle lingue stra- 
niere, dalla letteratura francese alla fisi- 
ca, tutte le materie vengono divulgate 
due, tre, anche quattro o cinque volte la 
settimana: se un impiegato o un operaio 
non può seguire alle ore 10 del giorno X 
una lezione di spagnolo, potrà seguirla nel 
pomeriggio d'un altro giorno, e via di se- 
guito. 

Gl'insegnanti sono scelti dalla commis- 


sione di stato per l’istruzione, e si suddi- 
vidono nella settimana ben sette ore quo- 
tidiane d’insegnamento. 

Sono ore durante le quali s’alternano 
sul teleschermo materie diversissime tra 
loro, dedicate di volta in volta a spetta- 


tori grandi o piccoli, bambini o studenti. 


universitari, madri di famiglia od operai. 

Recentemente, per esempio, una giorna. 
ta di programmi ETV si presentava co- 
sì: Dopo il segnale, è apparsa una giova- 
ne insegnante, miss Vera Villega, che ha 
rivolto agli spettatori un saluto in lingua 
spagnola: « Buenas dias clase y bien ve- 
nida a ” Ablamos espafiol”, il che signifi- 
ca » ha aggiunto subito, « buongiorno al- 
lievi e benvenuti al corso "Parliamo spa- 
gnolo” ». Quindi ha dato inizio a un’ora 
di lezione facile e divertente svolta con 
l’aiuto di un paio di piccoli interlocutori. 

Poi è seguito un corso di storia dell’ar- 
te per.gli studenti delle classi superiori, 
una lezione di francese, una conversazio- 
ne sulla lingua inglese, sul teatro elisa- 
bettiano e su Shakespeare. La trasmis- 
sione successiva era dedicata alla scien- 
za per i più piccini e durante un'ora l’in- 
segnante, anche qui una donna, ha rispo- 
sto a domande come "perché gli uccelli 
volano” o "perché scende la sera”. 

Infine dopo un corso di puericultura e 
un’ora di ginnastica, il programma della 
giornata s'è chiuso con una dissertazione 
di matematica dedicata agli insegnanti 
con lo scopo di tenerli aggiornati sui 
nuovi concetti in questa materia. 

Tuttavia, nonostante la varietà dei cor- 
si presentati, quello di fisica del primo 
mattino è ancora il più seguito. Viene 
trasmesso sotto il patrocinio dell’Ameri- 
can Association of Colleges for Teachers 
Education e della fondazione Ford per il 
progresso dell’istruzione,. la quale ultima 
ha già anticipato un milione di dollari 
per la sua realizzazione. Anche alcune 
grandi società industriali, tra cui la Na- 
tional Boadcasting Company, hanno mes- 
so a disposizione denaro, impianti e tem- 
po per le trasmissioni. 

Insomma, in pochi mesi la ETV ha con- 
vinto gli esperti televisivi che il pubblico 
non desidera e non s’entusiasma soltanto 
dei telequiz, dei programmi di canzoni, 
delle riviste, dei western, dei gialli, o del. 
le commedie, ma anche e soprattutto del- 
l'insegnamento: è una constatazione con- 
solante che sconvolge al tempo stesso ì 
programmi futuri di tutte le compagnie 
televisive americane. 

Ora che in Italia la RAI-TV sta lavo- 
rando alla creazione d’un secondo canale 
televisivo (dovrebbe essere pronto tra 
sette mesi) e dovrà affrontare il proble- 
ma di riempire con nuove trasmissioni le 
nuove ore a disposizione, viene voglia di 
sperare che il successo della ETV possa 
servire da esempio e che "Lascia o rad- 
doppia?” o il Perry Como Show” non co- 
stituiscano. nel campo dei programmi im- 
portati dall'America, due casi isolati. 
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DEI COETANEI 





OME molti giovani d’adesso 
che s’avviano alla carriera 
dello scrivere per il teatro, an- 
che Guido Rocca si crede in ob- 
bligo di fare del suo meglio per 
chiarire l'enigma del suo tempo 
e della sua generazione. Non oc- 
corre aggiungere che un obbligo 
così concepito, concepito cioè co- 
me un obbligo di leva, non esi- 
ste e non è mai esistito, e la 
"Comedy of manners” o ”Comé- 
die des moeurs” o commedia de] 
costume è solo un capitolo par- 
ticolare, e neppure dei più im- 
portanti, della storia del teatro, 
e per essa occorre una pattico- 
lare vocazione, Ciò che conta 
perciò nel caso di Rocca, come 
dei tanti altri che si sono messi 
in capo di svelarci i segreti dei 
loro coetanei 0, più in genera- 
le, dei loro contemporanei, è di 
sapere se egli possiede la voca- 
zione per un lavoro del genere. 

Io credo di no. E non lo dico 
solo per lui. Perchè non è solo 
sua la posizione che oggi s’assu- 
me sulla scena quando si viene a 
parlare dei tempi che, a sentir 
loro, non sarebbero mai stati co- 
sì amari e perversi, e delle ge- 
nerazioni che non sarebbero sta- 
te mai così inafferrabili e scor- 
butiche: una posizione gonfia di 
lacrime e d’autopietà, più senti- 
mentale che critica, più ”arrab- 
biata” che ironica, sì da trasfor- 
mare quasi sempre il dramma in 
uno sfogo. Quando assisto a 
qualcuno di questi lavori, m’a- 
spetto di vedere apparire sull’a- 
vanscena un cartello o una scrit- 
ta, come quelli che si vedono 
nelle commedie di Brecht, nel 
quale si legga: « Siamo dei di- 
sgraziati. Abbiate pietà di noi co- 
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JOHN LEWIS 
E LE SINFONIE 


RA gli ultimi microsol- 

co incisi da John Le- 
wis, il celebre pianista e 
leader del Modern Jazz 
Quartet”, ce n’è uno fatto 
in Francia col chitarrista 
Sacha Distel e un altro, 
registrato in ‘Germania, 
con l’orchestra sinfonica 
di Stoccarda, che contie- 
ne le trascrizioni di al- 
cune fra le composizioni 
più importanti di Lewis, 
come "The Queen's Fan- 
cy” (scritta su motivi 
popolari inglesi, in occa- 
sione dell’incoronazione di 
Elisabetta), "Two Degrees 
East - Three Degrees 
West”, ”Cortège”, ecc. 

John Lewis non è nuo- 
vo a questi sconfinamenti 
nel terreno. della musica 
classica, Il pianista negro, 
che all’università del Nuo- 
vo Messico aveva frequen- 
tato i corsi di composi- 
zione e antropologia, ave- 
va fondato nel 1955 assie- 
me a Gunther Schuller, 
che è il primo cornò del- 
l'orchestra del Metropo- 
litan, la "Modern Jazz 
Society”. Quest’ associa- 
zione, che aveva lo sco- 
po di propagandare le 
composizioni . sinfoniche 


dei musicisti di jazz, pro- 


dusse in collaborazione 
con Norman Granz. un 
microsolco contenente 
musiche di Lewis e Schul- 
ler. Trasformatasi succes- 
sivamente in "Jazz and 
Classical Music Society”, 
I’ associazione produsse 
nel 1957 un altro impor- 
tantissimo microsolco che 
comprendeva una "Sym- 
phony for brass and 
percussion” di Gunter 
Schuller diretta da Di- 
mitri Mitripoulos, e alcu- 
ne composizioni di J. J. 
Johnson, Jimmy Giuffrè 
e John Lewis. 

Jazzisticamente, il te- 
ma più notevole di Lewis 
resta quello: di ”Fontes- 
sa”, la suite scritta nel 
1956 per il 'Modern Jazz 
Quartet”. In occasione 
della prima tournée ita- 
liana del complesso, John 
Lewis aveva scritto la no- 
tissima ”Milano”, molto 
apprezzata dai critici, co- 
me anche ”Django” (in 
memoria di Reinhardt) e 
"Toccata for .trumpet” 
(per l'orchestra di Dizzy 
Gillespie), 

Quest'anno, oltre al 
mierosolco con Sacha Di- 
stel che abbiamo detto, 
sono stati pubblicati un 
disco di John Lewis soli- 
sta di piano e uno in cui 
è supervisore di incisioni 
dei pianisti Dick Katz 
‘(americano), Derek Sch- 
midt (tedesco) e. René 
Urtreger (francese). 

DINE 


di SANDRO DE FEO 





me noi ne abbiamo di noi stessi ». 

Se il giovane Rocca avesse da 
farci solo degli sfoghi del gene- 
re, il discorso a questo punto 
sarebbe chiuso con lui e passe- 
remmo a parlare d’altro. Ma 
qualcosa egli ha da dirci ch’io 
credo valga la pena di spiegare 
a lui stesso, dal momento che la 
strada da lui scelta non è, a no- 
stro modo di vedere, la giusta. 
Un po’ di quel qualcosa c’era 
persino nei ’’Coccodrilli’, il 
dramma con cui egli ‘esordì due 
anni or sono e nel quale, in mez- 
zo allo spreco inverosimile di 
cinismo e di menefreghismo d’al- 
cuni "teddy boys” falsi come pu. 
pazzi della Rinascente, si sentì 
a un certo punto un grido since- 
ro, la disperazione, l’indignazio- 
ne veritiera d’una ragazzina ve- 
nuta da fuori a morire d’amore 
in Italia. In ”Un blues per Sil- 
via”, che si rappresenta da al- 
cune sere alle Arti, quel qual- 
cosa che Rocca ha da dirci si 
precisa ancora meglio. 

” un curioso dramma che 
sembra scritto per un terzo da 
un contemporaneo dei naturali- 
sti milanesi, Rovetta, Giacosa e 
gli altri: grossa borghesia indu- 
striale, facciata rispettabile che 
nasconde lerci segreti, tristi ca- 
pitolazioni e patti miserabili. Per 
un altro terzo voi direste che ci 
abbia. messo una mano un allie- 
vo milanese di John Osborne: 
gioventù arrabbiata ma con una 
certa moderazione e un certo 
giudizio milanese, alcol, dischi, 
blues e ponti tagliati alle spal- 
le, ma non proprio tutti, sì da 
lasciarsi sempre una via per il 
ritorno. E, tra i due mondi, Mar- 
co Andreani, il rampollo della 
famiglia rispettabile di fuori e * 
marcia di dentro, che passa il 
suo tempo a cercare di risolvere 
i suoi problemi di coscienza con 
fiumi di parole che un po’ lascia- 
no il tempo che trovano nella 
casa dai lerci compromessi, e un 
po’ lo lasciano nello stambugio 
dell’amico Gic, suonatore di sas- 
sofono, lirico vagabondo abba- 
stanza di maniera e giovane ar- 
rabbiato con un cuore grosso così. 

Ma c'è poi quell’altro terzo del 
lavoro, nel quale finalmente l’au. 
tore s'è deciso a metterci del 


» suo, con un personaggio intuito e 


rappresentato di prima mano, 
una ragazza di buona borghesia, 
innamorata, seria, positiva come 
sono le ragazze del suo ceto, e 
abbastanza chiaroveggente per 
capire che disgrazia e che infer- 
no sia per una donna sensibile e 
positiva innamorarsi d’un Amle- 
to da quattro soldi come Marco. 
Ecco la strada buona. Posso an- 
che sbagliarmi ma io credo:pro- 
prio che Rocca sia in grado di 
dirci sulla scena cose non banali 
della crisi dei sentimenti e dei 
legami tradizionali, cioè della 
rieducazione sentimentale d’una 
classe che si va dissolvendo o 
trasformando rapidamente sotto 
i nostri occhi come la borghesia. 
Se Rocca invece di sprecare qua- 
si tutto il suo tempo e le sue pa- 
role a descriverci cose risapute 
come quell’interno dei tempi del 
naturalismo teatrale. milanese, 0 
a pestare l’acqua nel mortaio con 
accompagnamento di blues nel- 
la stanzetta del vagabondo, li a- 
vesse impiegati ad analizzare € 
approfondire quel sentimento di 
Laura, quel suo rapporto così 
difficile e patetico con l’uomo da 
nulla che è suo marito, egli ci 
avrebbe dato probabilmente un 
bel dramma intero invece d’un 
bel terzo di dramma soltanto. 
Bello è parola che non adope- 
ro volentieri un po’ per natu- 
rale prudenza e un po’ per pu- 
dore naturale. E già un poco mì 
pento d’averla usata sia pure per 
uno spicchio di dramma. Perchè 
occorre essere. il meno possibi- 
le di manica ‘larga con giovani 
come Rocca. E’ il solo modo 
d’aiutarli a liberarsi delle loro 
fisime e delle loro rozzezze. Le 
fisime sono quelle che ho detto. 
Le rozzezze sono soprattutto di 
linguaggio. Laura dice cose assai! 
semplici, acute e vere quando 
parla del suo amore per Marco. 
Ma ne dice anche d’assai sciatte 
e convenzionali: « Una serie me- 
ravigliosa di giorni splendidi » 
oppure: «Il resto c’è scivolato 
accanto senza toccarci», roba 
scritta più per pigrizia, ne sono 
certo, che per disposizione irri- 
mediabile al fumetto. Ma è ap- 
punto la pigrizia; il lasciarsi an- 
dare a una certa facilità. a una 
certa sentimentale euforia mila- 
nese di linguaggio, uno dei pe- 
ricoli da cui uno scrittore co- 
me Rocca dovrà più guardarsi. 
La commedia è stata recitata 
nei toni vari in cui è stata scrit- 
ta, alla Rovetta e alla Giacosa 
per la parte ch’era di Rovetta e di 
Giacosa, alla Osborne per la par. 
te  ch’era d’Osborne. Ma. Mila 
Vannucci ha capito quel che si 
poteva ricavare da un personag- 
gio così intelligente, serio e inna- 
morato come quello di Laura, e 
l’ha. fatto capire al pubblico. 
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Giovanni XXIII, diciassette anni fa, quando risiedeva a Costantinopoli come internunzio della Sacra Romana 
Chiesa in Grecia e in Turchia. Un anno dopo Angelo Giuseppe Roncalli fu trasferito come nunzio a Parigi 
dove rimase fino al 1953 quando il defunto pontefice Pio XII lo nominò titolare del patriarcato di Venezia. 


oggi più importante che mai per la vostra automobile 


La vostra automobile, come tutte le automobili moderne, ha un motore ad alto rapporto di 
compressione. Questo è un grande vantaggio per voi, perché ottenete una maggiore potenza 
con un minor consumo. Ma proprio nei motori ad alto rapporto di compressione si fa 
maggiormente sentire un inconveniente, comune a tutti i motori: l’accensione incontrollata dovuta 
ai depositi che si formano nella camera di scoppio e sulle candele. Ecco perché I.C.A. è 
più importante che mai per la vostra automobile: I.C.A. neutralizza i depositi e assicura un'accensione 
regolare. Fate il pieno di Supershell con I.C.A.: sentirete nel motore un ritmo nuovo e 
tutta l’armoniosa potenza di cui è capace la vostra automobile. 


Fate il pieno e sentirete la' differenza 


il motore va meglio con SUP. ERSHEL bal 


I.C.A. assicura una regolare accensione 


Nelle camere di scoppio e sulle candele, durante il 

normale A easion atene del motore, si formano 

inevitabilmente dei depositi che alterano il giusto 

ritmo dell'accensione. I.C.A. trasforma la natura | 

chimica dei esperte e li rende inoffensivi: il È | 
Ni 





motore non un colpo e la vostra automobile 
vi da tutta la sua potenza. 
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